LA POLITICA E IL 
DIRITTO 
CRISTIANO 
CONSIDERATI 
RIGUARDO ALLA... 

Massimo ; d' Azeglio, Stanislao 
Bianciardi , 



8 



698 



UBUOTEM MtlIDNlkLE 
OEIfIB*LE - flREM» 



Digilizefl Dy Google 



lyGocglej 



LA POLITICA 

E IL DIRITTO CRISTIANO 



RIGUARDO ALLA QUESTIONE ITALIANA 



(MPanliitailIiuUIhnM Indatton 




FIRENZE, 
A SPESE DELL'EDITORE. 

1800. ' 



Digilizefl Dy Google 



PROEMIO. ' 



Lb questione italiana, maturata in mezzo alle lotte 
e ai patimenti di mezzo secolo, è ora entrata in una 
fase che può forse considerarsi come definitiva. A can- 
sare il pericolo che l' Europa sia gittata in complicazioni 
di cui nessuno potrebbe prevedere l'esito, importa che 
l'Italia cessi d'essere una minaccia o una preda per le 
Nazioni che la circondano. 

Una dolorosa esperienza ha provato qual cumulo di 
mali ha prodotto Questo sistema di dilazioni prevalso 
per molti anni intorno ai problemi politici, che pareva 
egualmente difficile di sopprimere o di risolvere. I po- 
poli, non altrimenti che i governi, si condannano le più 
volto a crudeli espiazioni, quand'osano dire come quel- 
l'antico tiranno : « A dom;ini gli affari serii I » 

Per buona sorte, la gloriosa campagna di Napoleo- 
ne UT, la pace di Villafranca, ed insieme l'attitudine 
degna e ferma cos'i ostinatamente mantenuta in questi 
ultimi tempi dalle popolazioni dell' Italia Centrale, hanno 
condotto le cose a tal punto che ogni indugio diverrebbe, 
non solo un gran delitto di lesa umanità a di lesa oi- 
vittb, ma un grande errore eziandio. 

' Qnota proemia i Mio ii\ pr«gargl« piriodii» Goranlios: la Ita- 
sione, vie, 11 SE del carnata, ta pnbbfimto coA ««MlretiriDiflnte Indulto. 

dico per mio dburico prono li littori di quoto pigino, a dod gik por 
ctiodomo timida tema al Iradnltorfl, il qaale Uvorando c«n al amsrevida dili- 
goDu a farà italiani di Iwnia , oomo to* di conoolto , ì poniiori alnpandi iti- ■ 
F A*rglio, in' OHIO di aniiiit •ilamaato gonfio. [Ifota M Tred.] 
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La più potente insieme e la pìb rispettabile delle 
aatorità ainane 6 messa at punto di pronunziarsi in ul- 
tima istanza; le nazioni che guidano la civiltà cristiana 
sono chiamate a dare solennemente il toro voto ; ma qui 
fe impossibile difendersi da un sentimento di timore: la 
sentenza che interverrà in una così gran Hle deve es- 
sere pronunziala nel momento preciso in cui i più op- 
posti principìi, i più contrari interessi, le pìCi violente 
passioni, si disputano il terreno in una lotta ardente! 

Nella calma .delle meditazioni Storiche ci prenda 
talvolta stupore a vedere V acciecamento in cui son ca- 
duti in momenti supremi i più sani intelletti, i più av- 
veduti po^naggi. Vedendo le innumèrabili calamità che 
sono state conseguenza di quei grandi ei'rurì , vien fatto 
di domandarsi con ' una specie d' impazienza come mai 
.gli nomini d^la tale e tale epoca non abbian veduto i 
mezzi semplici ed efficaci che tor si offrivaRO, per evitare 
grandi sciaguré, e per -atEeiTare il bene che lor si parava 
dinanzi. 

La ser&nità del pensiero e del colpo d' occhio, men- 
erò ci tempesta il fuoco della battaglia, è dono che cer- 
tamente a ben pochi è concesso; ma solo a questo 
prezzo s'ottien la vittoria. Questa vittoria del giudizio 
tranquillo sulla foga delle passioni è più che mai neces- 
saria oggidì alla pace e al benessere dell' Europa. 

Se lo spirilo moderno, così altero delle sue conqui- 
ste, si lasciasse fuggir di mano l'occasione che a luì si 
presenta di stabilire sui veri suoi fondamenti il dritto 
pubblico delle nazioni cristiane , se, pervenuto ad un si 
allo grado di maluritLi, cedesse ad afF^scinamenti giova- 
nili; e se -la sua opera d'oggi somigliasse a quella di 
ieri, ei riceverebbe subito, per una successione di formi- 
dabili prove, una formale smentita. 

Malgrado queste riflessioni, e colla più buona vo- 
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lónià ài sottomettete alfin^ìassibile ragione il do^ 
pensiero come it nostro lii^agg^, non et diaaimajiiamo 
f estrema difficoltà che jH-ovtann'a collocàrci fdori della 
nostra epoca, dei nostri piti vivi séntlmenti, deile no- 
stre [riti ardenti ofi^zioni; a dimehUcare in qaalche 
modo la propria personalità per avere unicamente in 
vista- cib che è huono, ci& che è giosto, e oi6 che b ntile 
al bene geniale. - - 

Questa difficoltà sf raddoppia per on" Italiano che , 
da molti anni, amando il suo paese come s'ama-in'Ita-' 
lia, ha diviso giorno per giorno le sae ìntetminabili an- 
gwpe, e, ciò che è piti intollerabile ancora, ha sentito 
sulla fronte le stimmate delie sue umiliazioni. 

Perchè nasconderlo? Il sangne ci si rimescola alla 
vista di una divisa aastriaca 1 Eppure questo sentimento 
non, è uh da aomo ragionevole, nè da cristiano. Esso ri- 
corda il giuramento di Annibale; ci riconduca a quegli 
odii selvaggi di nazione a nazione che hanno potuto prcH 
durre grandi cose insieme e grandi calamità nei mondo 
pagano, ma ohe sono disapprovati e dalla legge dell'Gvan- 
geWo, e dall' interesse bene inteso dell'umanità. Aheni dal 
volerlo giustificaré, noi Io condanniamo;, più nobili aspi- 
razioni serviranno ad aUTrancarcene. 

11 bisogno di vedere la propria patria riabilitata rien- 
trare nella pienezza de' suoi diritti, l'amore della sua in- 
dipendenza, sono sentimenti assai grandi che ci allargano 
e ci alzano il cuore; e non deve restarvi posto ai bassi 
istinti dell' odio e della vendetta. 

tf^ altra parte l'oltraggio chiama all' oltraggio, il san- 
gue grida sangue; e una trista alternativa di calamità 
soffèrte 0 inflitte riempie sovente lunghe epoche delle 
quali avrebbero strato profittare pel bene di tutti e la 
ragione e- la legge cristiana. 

L'Austria [citia«o l'esempio che entra nel nostra 
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argomento) ha fatto certamente solTrire indicibiìi mali al- 
l' Italia ; ma se essa conta le sue perdite, ha forse ella di 
che lodarsi nel suo sistema d' iogiustizia e di violenze? 
Gli ultimi frutti di una politica seguita con tanta ostina- 
zione son essi tali da dimostrargliene l'opportunità e la 
saviezza? li terribile esperimento a cui ha sottoposto tanti 
milioni di uomini, e che è costato tanti fiumi di sangue, 
è desso forse riuscito in favore del suo princìpio? 

È tempo ornai che 1' umanità senta pietà di se stes- 
sa. È tempo che la politica esamini le sue ragioni, ne 
verifichi la validità, e, messa sulla intesa dei terribili am- 
monimenti che i fatti le han dati, a se stessa domandi, 
s^ disconoscendo il suo punto di partenza, ella non s'è 
smarrita lontano dalla sua vera meta. La diplomazia non 
s' illuda; la coscienza universale a poco a poco si distacca 
da Iti. Il senso morale procede e s' avanza ; nelle alte re- 
gioni dei potere i più sani intelletti sentono il bisogno ur- 
gente di non allentare il cammino; perchè oggi, così pei 
governi come per le instituzioni, l'isolamento È morte. 

Balza agli occhi la sterilità degli sforzi tentati dalla 
prima rivoluzione in poi, per risolvere certi problemi che 
minacciano la tranquilliUi generale; i computi dei più 
avveduti statisti non bau potuto sostenere la riprova. 

Un grande errore deve essersi insinuato nelle dot- 
trine politiche; importa scoprirlo: e per quanto ora ago- 
gnino le menti di vedersi in presenza di fatti soltanto, 
per quanto naturale sia la domanda che fa oggi l'opinione 
pubblica ad ogni scrittore che parli dell' Italia all'Euro- 
pa; a Qual è la vostra soluzione pratica? » mi si vorrà 
permettere, trattandosi d' impedire che gli errori del pas- 
sato di nuovo divengano i pericoli del presente, di offrire 
alia meditazione de' miei contemporanei alcune di quelle 
idee che cerio non sì possono tradurre direttamente ia 
protocolli 0 in articoli di tj^ttati, ma sono tali che al di 
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fuori di esse , è forza dirlo, e trattati e protocolll«»no an- 
ticipatameRtg^folpìti cU morte. 

Per no[ Italiani il momento è supremo, e senza esempi 
□ella nostra storia. Noi sentiamo che tutto il nostro av- 
venite Ti è chiuso in gernja; i più nobili istinti e le piii 
^ proEiinde affezioni dei nostri cuori ci creano un irresisti- 
bile Insogno di riunirci in un'adone comune; di cercare, 
tutti quanti siama, d' influire , ciascuno coi mezzi che gli 
sono possibili, su tali deliberazioni cbe possono ^aser dì- ■ 
chiarate leg^ L' Europa dunque Ci conceda la parola per 
pochi momenti. Asccdti una voce che mai non ha tradito 
la verità: poiché a* nostri giorni pib che in altro tempo 
mai, la verità sola, noi ne siamo convinti, è il loòaro sa- 
cro cbe conduce alla vittoria. 



Digilized by Google 



) 



LA POLITICA E IL DIRITTO CRISTfANO 



BroVABDO AJLU QVKMFIOMB tTAIMXJk. 



I. 



Dae prìncipii son ora In loda : il Cristiano e il pagano; 
<}nella b' addentra ognor piò nelle coscienze, qaeslo domina 
troppo spesso ne' fatti. 

Principio critUano, dicemmo, e non fede crisliana, per- 
chè questa espressione non ci parve esalla. Sarebbe infatti 
per lo meno inesatto il dire che la fede nel domma è più 
eslesa e forte oggi di quel ctie altre volle non fosse; mentre 
noi asseverianio che il principio cristiano, in qaanto riguarda 
rapj^llcaiione sociale delle massime e de'precotti dell'Evan- 
gelo, non avea mai giltalo ne'eosloiai eosl profonda radici. 

Son diciannove secoli cbe'l' eguaglianza degli oomiDi 
per la comune origine e per la redenzione cornane è am- 
messa; ma da quanto tempo vengono ammesse del parile- 
conseguenze pratiche di un domma, il quale ha rialzalo la 
specie nmnna dal crndete abbassamento in cui la teneva 
l'sntibhilà? 

Come Io scalpello trac fuori la statua dal blocco che la 
teneva prigione, cosi la ragione umana ha svolto dall'in- 
segnamento cristiano i grandi prtncipii dell' eguaglianza di- 
nanzi alla legge, della libertà di coscienza, ed altri, i qnali 
sonori collocali, pià ancora che nei codici, nei nostri costami. 
JLo stesso secolo decimotlàvo, nenostanta le sna parole, A 
stalo lieUe opera, ben disse m {lh»tre Italiano, figlia la- 
gitUmo del cristianesiaio; gii nomini ddl'ollanlanove infatti 
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Don adempivano, forse sonza saperlo, ad od ulOcio, nel suo 
principio e nelle sue conseguenze eminenlemenle crisliano? 

La selvaggia intolleranza de' tribunali svedesi, e la vio- 
lenza Falla all'aulorilà paterna nella persona d'un bambino 
(il Morlara) hanno sollevalo nna generale riprovazione: 
Irent'anni fa niuno ne avrebbe parlalo: ne' primi cinquanta 
anni di questo secolo molti falli simili a qaelli marni com- 
piuti in llalia, c segnaUmenle Degli Stali tomani, sensaobè 
la pubblica opinione 8« ne aia commossa. E vome mai tal 
diOtarenza ìd favore del tempo presente, se non perchè una 
iaterprelatione più vera del diritto cristiano ìllnmina oggld) 
le coscienze snlla libertà morale, e sulla ree ponsabì Itti delle 
anime dinanzi a Dio, ma dinanzi a Dio solo? 

Proclamata una voila l'eguaglianza degli uomini dinanzi 
alla legge morale, e alla civile del pari, come si può fare a 
meno di riconoscere l'cgaagliania loro dinanzi alla legge 
delle nazioni, dinanzi al dirillo pubblico? — Oggi gli or- 
gani i più rispettali del comune pensiero, i più eminenti 
nomini di Statosi fanno i difensori di questa forma impor- 
iBDle della egnsgliuiza nata dal domma crisliano, del prin- 
olpio, vo'dIre,dellenaxleBBHli; e I parlili a] par dei governi, 
che daH' interasse sono -spiati ad avversare ostinatamente 
qwl principio, si trovano costretti dalla voce polente della 
ofrinione a ccdorire la loro guerra con pretesti e mezzi ter- 
mini altra valla n loro ignoti. 

E, per passare ad altro ordine d' idee, quanto mai dir 
si potrebbe dell'applicazione dello carila alla logge socia- 
le ! — Le più ingiuste guerre, le più barbiiro devastazioni 
(quella, ad esempio, del Palalinalo sotto Luigi XIV) l' indif- 
ferenza per la sorte dei deboli, pei patimenti delle molli- 
tndini, palimenli considerati come ona fatale necessità da 
coloro slessi che li soffrivano, le disposizioni crudeli dei co- 
dici e delle procedare, erano altrettante prove del poco 
Impero che, pnr od secalo h, era stilo concesso al prin- 
cipio crisliano di conqoitiare sugli elementi plA flsseniiali 
dell'ordine sociale moderno. 

€ Ei-nm tritni la canna speizaia: Càlamtm fuoMottnn 
non confrìnget: a questo craamovente annunzio d' nna nuova 
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sperania per gli oppressi chi mai l'aveva adUo? Chi mai 
l'aveva apprezzalo per quello ch'egli è, per quel che ei 
vale realmenle dinanzi alla elenia gioslizia? 

Ed oggi, qua) diverso aspieltol Qaal mal Irasformailoim 
ha operala lo spirila crìsliano ia qaaranla anni di pace sa 
tutte le cose ! 

Quando scoppiò la guerra di Crimea, l' Europa rimase 
allenila delia via da lei percorsa: là coscienza pubblica, ave- 
va, se cosi posso dire, cambiato ÌDlieramenle il suo sistema 
di pesi e misare: « Corsari! gridarono, eh via! Chi potrebbe 
al giorno d'oggi ammellere il corseggiamenlo legale? Qual 
governo potrebbe, sema rossore, veder la sua bandiera inal- 
berala in un baslimeoto di corsari? * Ecco quello che tulli 
dissero senza che questo punlo di dirìUo pubblico avesse 
traversalo lunghe discussioni, e semplicemente perchè quei 
qnarant'anni di pace, Io spirito pubblico gli aveva usati ad 
innalzare se slessù. 

Se Giovanni Bart alzasse il capo dal sepolcro, ei rica- 
drebbe di BUbilo, sentendosi divenol'o slraniero nella propria 
eoa patria. Se a Nelson « in quel giorjio medesimo nel qoale 
aolto le mora di Copenaghen ei ai adattava all' occhio semi- 
apeato il cannocchiale per vedere i segnali che gli strappa- 
vano la vittoria, avessero dello cbe quella vittoria medesima, 
dopo un mezzo secolo, sarebbe siala, a dir cosi, dieconfessata 
dalla coscienza del sno paese! cbe l'Inghilterra, la quale 
prodigava allora il sangue de' suoi fioldali per trionfar del 
principio che consacra il diritto de' neutrali, l'avrebbe più 
lardi apontaneamenle ammesso, dando al mondo il più no- 
bile spettacolo, quello cioè della forza che si china volonta- 
riamente dinanzi alla giaalizial 

Pa egli poi di mestieri notare lo smisnralo progresso 
che ha fallo l' applicazione dell' Idea della carità, nella cura 
ogni dt più vigile che viene naata a diminuire, per qnaolo è 
poswbile, I patimenti che trae seco la guerra? 

Da Augleqlitz a Solferini), chi bada agli anni, è scorso- 
poco tempo,' ma chi badi agli avanzamenti morali, son pas- 
sali de' secoli. E, cosa noIabilBl gli eserciti che slavano a 
Ironie nelle dae guerre d'Italia e di Crimea, appartenevano 
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a nazioni cristiane, eppure gli avanzamenti de* quali noi 
parliamo vi erano sparlili in modo ineituale. E percliè mai? 
Perché riguardo alto svolgimento morale mollo son fra loro 
diverse le na/ionì cristiane. T,a qual cosa prova che Dio, 
dopo aver deposto nel mondo il principio crisliano, ha vo- 
luto, nelle Bue mire provvidenziali, lasciare alla ragione 
omana l'opera di penetrarne la profondili; di appropriarlo 
a |ioco a poco a ae slesaa fleDO[H^ndovi ogni giorno Hn'nneva 
orizzonle, di trarne tutte le cona^aenze pratiche clie aono 
segno ed efTello deHa sua gloriosa Tecondiià. 

Ciò prova che nelle nazioni come negl'individui l'ap- 
plicazione realmente benefica delI'Evani^elo procederà sem- 
pre in proporzione dello svolgimento ilelle intelligenze; che 
la ragione, questo raggio dello spirito di Dio nell'uomo, 6 
Io stromenlo necessario della Provvidenza per l' esecuzione 
de' suoi disegni sull'umanità; che Tanno dunque opera mi- 
serevole coloro, i quali osteggiano la ragione umana, e lungi 
dall' ammirare in lei il più nobile fra i doni di Dio, la ri- 
guardano come un laccio dello spirilo delle tenebre. Se i 
grandi principti del CristianeBÌmo hanno gettalo i^gi al pro- 
fonde radieì in fotti gli strali sociali, noi ne andiamo debitori 
a quella malorilA severa, aqneH'acnme d'investigazioni che 
nella elaborazione de'secoli è venuta a penetrare, e compire 
di sé il pensiero moderno. 

Iddio ha volato che l' uomo, soggiacendo nell'ordine mo- 
rale al pari che nel materiale, alia sentenza che lo condan- 
na a guadagnarsi il pane col sudore della sua fronte, andasse 
debitore al lavoro della propria iniclligenza di quelle pratiche 
verità che sgorgano dal principio crisliano: l'oomo Iravereo 
alle prove più lunghe e più dolorose ha finito col riconoscere 
che la legge cristiana non è già una legge imposta da nn 
capriccio, per cosi dire, della Divinità, ma ell'è piuttosto la 
formula piA semplice della idea che pu6 fare la felicità aoa, 
anche in questa terra. Lo spirito pubblico, per un naturale 
travaglio, è dunque divenuto crisliano': è KHe oggi piA di 
qnollp che mai non eia stalo, e il movimento delle intelli- 
genze ci annunzia eh* ei. tende a Uni tale ogni giorno di più. 

Óra, puA e^i dirai alIreKanto della politica? E fra le 



esiganze, della of^nione da un canto, fri! diritto interntzio- 
nale dall'altro, avvi veramenie equilibrio? 
Vediamo. 



U. 

Poiché fi diritto cristiano è la consecrazione del diritto 
dei deboli, è cosa naiurale che afferralo ed inteso una voUa 
dalla ragione amana in tulle le sue applicazioni, le mollitu- 
dini, o come ora dicchi, le masse lo abbiano abbraccialo, e 
§e ne sìeno fatto un simbolo di fede. 

I deboli sono il maggior numero; e come ma! questo 
maggior numero non avrebbe applaudilo di CDore, vedendo 
applìcnlo alln pratica il gran sìUogiamo cristiano cbe pa6 
compendiarsi cosi? a Tulle le anime sono egualmenle create 
a immagine di Dio; tulle sono redente ootlo slesso prezzo: 
le gioie, i dolori, i meriti loro saranno pesali nella bilancia 
medesima dalla giastizia divina; dunque debbono esserlo 
paro dalla giustizia umano. ■ 

Era eziandio naiurale cbe in forza di un ragionamento 
contrario, la politica, parlando in nome del minor numero, 
manifeslasse una repuRnanza profonda verso una dollrioa 
cbe tendeva a ristrinsero i confini del suo dominio: la poli- 
tica trovasi ancora lino ad un cerio segno ai principi! pagani 
della forza, della conquista, della schiavitù ; e nulla in le! si 
rinviene che dimostri un sincero rispetto per le verità, cai 
la coscienza universale abbraccia, oramai corne i' acquisto 
ano pià prezioso. 

Fra i sovrani de' tempi moderni noi vediamo il solo ed 
unico San Laici, che in una questione di sovranità avesse 
riguardo al dirillo assoluto; quando, per unico impulso di 
coscienza, abbandonava una provincia della quale era pos- 
sessore. Quel nobile spirilo, prevenendo l'opera dei secoli, 
erasi alialo al vero intendimenlo della leiige cristiana; e 
facendo egli stesso giustizia della sua propria ambizione, 
ei non indeboliva punto, come ognun sa, dinanzi all'ambi- 
zione allrni : esempio svenlaratamente non contagiose t 

Ma a che parlate del medio evo? La prima volta che 
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l'imperatore Francèsco TMIft Hilano dopo il 18ia, mentre le 
aulorilà incaricale di rioeferlo arrischiavano timidamente 
qualche parohi sulle Ì8lilationi da coDcedere al paese loro : 
« La Lombardia, riBìwse, è paese di conquista. » Questa ra- 
gione p^rve ottima all'Imperatore, e ad ogni moda chime la 
bocca ai deputali. Inrattl, l'indomani del trattali ddl Ì81S, era 
una ragione buona quanto qualunque altra, e la coscienza 
pubblica non se ne trovò scandalizzala menoraamenle. Ed 
oggi pure siamo noi ben certi che nelle alte regioni della po- 
litica, lutti i cristiani, anche i più sinceri, giudichino crislia- 
jiamenle qael vecchio avanzo del paganesimo che chiamasi 
diritlo di conquista? ' 

Gli Dei avevano dato al popolo romano l'impero del 
mondo per la fona della spada. Era questo il dErltlo divino 
di qoei (empì. La sovranità passò agli imperatori: quando 
la spada d'Odoacre e di Teodorico ebbe atterrato l'impero, 
la medesima prestò omaggio e incfainossi dinanzi al diritlo 
imperiale. Gl'imperalori Carlovingi, come pure i Germanici 
(e il mondo con loro] riguardarono 1' impero come il solo 
titolo alla dominazione dello cristianità; e poco mancò che 
la cristianità allro non fosse aeil' ordine temporale, ohe una 
rinnovazione dell'impero pagano eoa tntle le ne minacee 
di dominio universale. 

Questa lunga trasmissione di un diritto, l'origine del 
qnale risaliva ai primi tempi della repubblica romana-, e ad 
Otta donaztcme di Giove, è stala interrotta solamente ai di 
nostri , quando finalmente il nome del Santo JSomano ùl^ero 
ò disparso. E che dirillo era quello, se non 11 diritto pagano 
della forxaf La tradizione di e^ Ò stala gelosamente eon- 
servala : non si può ricnsara -an tal merito a coloro ehe 
hanno via via rappresentalo l'impero; e oggi ch'egli ha 
eessate' di esistere, l'Aaslrk si é costituita l'erede del >mo 
principio. 

Ora, quali sono in tanle centinaia d'anni le vittorie ri- 
portale sul diritto pagano dal principio cristiano? Il Vangelo 
travaglia da bed diciannove secoli a trasformare il mondo, ma 
quanto mal tempo ci vnole perchè l' opera divina si compia t 

* Tedi Doaunintì N. I. 
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Saal' Ambrogio chìade le porta della sua chiosa all'im- 
peratore Teodosio lordo del ean^é del Tessalonìcesi : il Cri- 
stianesimo, per organo- dell' esimio veqoovo, avverte il mondo, 
cbe i sadditi dell' imperatore non sono sna proprifilà, perchè 
l'uomo appartiene solamente a.Dìo : ma né l' imperatore, nè 
il mondo d' allora Intesero la magnanima lezione. 

Nelle repobbliche del medio-evo, sotloqnella forma di 
governo che venne in ogni tempo considerala come la più 
favorevole al rispetto dell' individnò, si conosceva solamente 
il cittadino : l' uomo è ignoto ai Guelfi e ai (ìhibellini, quasi 
quanto l'erii stalo ai Gentili. 

Se Firenze fa la conquista di Prato, di Pisloin, di Pisa 
e d'Arezzo, ella intende avere acquistato sudditi, e quasi 
direi, servi, li Consiglio residente io. Palano Vecchio è il 
Sovrano,, è la legge virente delle oillà conquistale : ninno 
& mendona di ana parte benobè menoma che tocchi ai Tinti 
nell'esercizio dell' anterità; dei Joro dirllU non si parla: 
potenza assoluta di nna città, diritto divino del Paganeal- 
mo, altro io non veggo; invece del popolo Romano e di 
uno Imperatore, io vedo un Gonfaloniere e otto Signori ; 
ecco luHa la differenza. E dall'emancipazione dei Comuni 
eretti a repahblica, fino a Cario V, invano io cerco nell'ordine 
politico un ratto di generale imporlanza, che stabilisca un 
trionfo <lel principio crisliano. 

AirEvnrisclo:;1ie,:illura come oggi, parlava dì eguaglianza 
e di carità, clie rispondeva ella mai la politica? La politica 
rispondeva tmqtUila; rispondeva lirage dei Catari e dei Pa- 
Urini ; rispondeva priviiegio dinanxi alla ìeggs. Velale voi 
^^re una idea dei pochi progreesi folti anche fra le menti 
^tefavato dalla interpelrazione libica del dh:illo cristiano? 
VBW^^^I^Ot che ne ha pensalo il più grande ingegno dei 
mezzi Rivede te Dante ; il quale consacra nn libro in- 
tiero {De JfonarcAia) a stabilire che il diritto imperiale è 
il principio sul quale si fonda la legittimità delle potenze 
d' Occidente. 

Questo per la politica. Volete oro sapere come erano 
cristiani nell' espello morale gli nomini del secolo. X1II7 
Seguite il Poeta nelL' inrwno : adite le sue rillesBioni ri- 
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gnardo 8t gao parente morto assassinalo, il qaal« Io rispinge 
da s6 perchè nessun membro della famiglia ha vendicalo 
uiGora il sangue col sangne. E Danle, non che lamentarsi 
'di qaella mala accoglienza, dice ohe con aìETatla cidlera 
BU reae a sb più 

'Ciii pensi all' anlorilà dell' nomo che professava nna 
taleddltrlna, pnft Immaginare quale esser dovésRe allora nelle 
mctltilndini fi senso cristiano I l*iù lardi l'apparizione del- 
l' Imperatore Carlo V sulla scena polìtica, lanciava la società 
in quella via piena di svenlure che doveva ricondurla al 
Vangelo passando dalla rivoluzione. Quel vasto genio era 
eminentemente pagano, mentre pur si credeva il campione 
della fede. Infatti tiesù Cristo aveva dello: Sacrificio; e Car- 
lo V diceva: Orgoglio e ojipressioiie. Dopo Carlo V, per doe 
secoli e mezzo, lo spirilo crisliano. nell'ordine dei fatU so> 
eiali polé considerarsi come estinto; le forme del callo esterno, 
le persecnzioni religiose, la polenia spiritnale fatta complice 
dell'oppressione politica, (ulto ciò formava una specie di 
simnlacro del Cristianesimo che fu scambiato col Cristianesi- 
mo slesBo. 

Più tardi la fede fu incolpata delle disgrazie che i suoi 
più crudeli nemici facevano patire in suo nome all' umanità, 
e per odio di quel cristianesimo artificiale fu assaltato il Cri- 
stianesimo vero. 

Da siObtto scnotimento profondo del mondo inletlelluale 
nel XVIII secolo asci minacciosa la rivoluzione. Gli animi > 
piò saldi e le menti piA fette poterono credere eh' ella seco- 
traesse la dissoluzione di latte le cose, e ohe bisognasse ora- 
mai disperare dell'uraanitè. Ed era quello al contrario il mo- 
mento in cui polevasi veramente dire: cielo nuovo e terra 
nuoval II drillo cristiano usciva trionfante dii quel caos, e 
faceva il suo ingresso nell'ordine sociale. Ma da quel primo 
entrare ad un regnare senza contrasto troppo ancora vi 
corre. 

È questo il regno che le nazioni poste a capo della mo- 
derna civiltà hanno t'ufllcio di consolidare. Opera immensa, 
^operBi il compimento della quale sarà J>er il bene del mondo 
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la disfatta assoluta del Paganesimo nella società crfaluna, 
opera a compire la quale non è di troppa .la. aapieoza dei 
governi, naila alla esperienza dei popolL 

IH. 

Noi conosciamo doe soli mezzi di rianire e mantenere 
gli nomini in asiioniazinnc politica per costituire e far dure- 
vole uno sialo: la pcrsaairìone e la forza. 

Vi SODO dunque due sole basi sulle quali possono stabi- 
lirsi ì governi; la forza e l'acquiescenza. Gli antichi Romani, 
non meno che, mi si passi il ravvicinamento, gli uomini di 
alato del congresso di Vienna nel ISlS, crederono che Iddio 
a coloro che destinava a governare il mondo concedesse la 
forza, e che conseguentemente quelli i quali disconosce vano 
il diritto annesso a qaesla forza, discoDosoevaDO la volontà 
divina, da legittimità nel senso che un- partilo piriìlÌGo di a 
qnesla parola, altro non A che la fòrsa legdiizata dal tempo: 
b legittimità in quanto ella é nn diritto, del qnale Iddio ha 
investito certe famiglie d'imporre la volontà loro agli uomi- 
ni, altro non è dunque che il semplice diritto pagano rislao- 
rato e rinnovato. 

Certo: noi non intendiamo di negare la legittimità in 
se medesima; e qnal parola mat, c qnal cosa v'c che sia 
grande al pari di questa parola e di questa cosa? Noi cre- 
diamo solamente che Iddio non abbia insignito di tale au- 
gusto earaflere nn dato sistema o una data famiglia, ma ne 
abbia ioveslita tutta quanta l' umanità; noi lo crediamo per- 
chè lo troviamo nell'£vapgeta, e perchè la ragione non meno 
che la coscienza ce lo dimostrano; quindi riguardiamo enne 
legillimi quei governi ohe gli Domini cosoieniiasunènte 
consultati acMltano liberamente; e quelli che sono imposti 
agli uomini colla forza gif riguardiamo come illegittimi: 
doppio principio che sarÀ pet noi un criterio e un punto di 
partenza nell'esame che imprendiamo della questione Ita- 
liana. ' 

Che se noi giungiamo a dimostrare che l' Italia non fu 
trattata fino ad ora uè dall' Europa nè dai governi suoi pro- 
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pri secondo i precetti cristiani, qaal rispoMa mtt, èbe degna 
sìa di nomini scrii e per conseguenza di nomini di Stato) 
potrà opporsi ailc nostre doglianze? - - 

E se ilit^hi.irnsi^ci 0 clie la polilicB nulla ha da hrè colla 
legge molale, c meno ancora aoUa legge cristiana, io sorri- 
derei, e passerei oltre: 

Non niglwdam di lor, ma gnanla e passa. 

E prima di lutto, quali nno «tati e qaali sono' tott'.ora 
i mali dell' Italia? 

L' Italia è una malata cbe non ha mancato mai di ma* 
dici: tnlt' allrol ma neppur uno andò al sao capezzale a sta- 
diarne lo sialo ed informarsi della causa dei suoi patimenti. 
In nome delia giustizia e della leg^e cristiana noi chiediamo 
che si lasci guarire da se medesima, o almeno che sotto co- 
lore di salvarla non si uccida. Il miglior mezzo di sapere 
qaali sono i mali di un malato è d' interrogare lui stesso. 
Ora chi l' aveva mai fa.tlo per V Italia innanzi di Napoleo- 
ne in? Il proclama di Milano (a il primo invito serio df- 
Mtlo agli Italiani di formnlafe i loro reclami, e di saprimeM 
ì toro voti. Fino a quel memorando giorno da eni gl' Ilalianf, 
qualunque siano le prove che ancoragli aspettano, incomin- 
eeranno a contare gli anni della loro liberazione, cosa mai 
si era visto? L' Europa svegliata di tanto in tanto dalle do- 
lorose grida della penisola, inquieta per le periodiche rivtrin- 
ziooi che ne decimavano i popoli, consegnandoli in massa 
alla proBcriiione o gettandoli sotto la mannaia del carnefice, 
sentendosi minacciata nei suoi pià notevoli rappresentanti 
dal pugnale di misteriosi seidi, l'Europa, dico, inteo- 
-dera essere uopo che si trovasse un rimedio a dei mali che 
erano per lei al tempo stesso un pericolo, ed oii rimprovero. 
Qaiodf risotvevasi ad operare. La soa diplomazia mellevasi 
in campagna; gl' incaricati di affari premo le oorti IteUam 
ai dirigevano ài minislri degli affari esteri. Qnal patera es- 
sere la risposta? Questa e non altra: cbe cioA (ulto andava 
ottimamente, e ohe i disordini d«] quali si gemeva non po- 
tevano altrUmirsl altro Ae alla pazkia di certe leale calde, 
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e all'audacia di alcaoi scellerati. — Quindi si affiretitvano a 
dar degii esempi, e lutto finiva li. ' 

Nè avremmo coraggio di asserire che i mimslri resi- 
danti, nei rapporti loro confidonziali non ai duMro piBnBÌ9ro 
di rellificare nna maniera at strana d' appresure le eose, ma 
.se gli inleressi della Terili, comé pure il senlìmeoto dei loro 
doveri, ha impegnalo talora quegli agenti a rilevare lo stalo 
delle cose in lutla la sua gravità, i provvedimenti presi via 
via dalle corli interessale, uop provano invero che ìl dolo- 
roso slato d^rilalia le avesse gran fatlo commosse. Gli atti 
del congresso dì Laybach, ed altri, hanno preso sempre per 
punto di partenza la spiegazione delle cancellerie italiane, 
senza cambiare un iota al loro programma; e sonosi affret- 
tali nel!' eseguire quel pros;ranima ì battaglioni austriaci fa- 
cendo buona e pronta giuslizia. 

Il buon senso piik semplice, non che le più volsari idee 
di dirillo, prescrivono, e. chi' ne dubilaf io ogni processo 
d'interrogare e d'asoiritàre l' imputato; e U pregin d'una 
procedura sta in ragione (tirella della diligeaia che molle 
in opera il giudice, a non aggravare indebi lamento ìl pre- 
venuto; anzi, a non permettere nemmeno eh* eì si compro- 
meLta per imprudenza. E quando si dà la sentenza non é 
ella cosa muslruosa che la pronunzi una delle parli? Ora, 
cliì potrebbe mai pensare che intiere popolazioni dovessero 
avere innanzi la giustizia sociale un'importanza minore 
dell'individuo dinanzi alta legge civile? E se ciò è vero, 
noi saremmo vaghi di sapere quante centinaia d' uomini fa 
d'uopo riunire per essere in dirillo di mcllerli fuori della 
legge, fuori, dico di quella legge che ordina di non punire 
senza avere ìstraito ti processo, e ascollala la ^difesa? 

Risponde Is poliUce ehe l'ammetterà i sudditi a' de- 
. porre in gindiiio contro ì loro sovrani sarebbe nn pesdmo 
esempio; ehe il procedere in questa maniera sarebbe urlare 
tulle le Gonsuetadìnì ricevute, e vìa discorrendo. E sia pure: 
non date ascolto nè a doglianze nè a ragionamenti, conti- 
anale l'opera vosira, bendatevi gli occhi, e tirate innanzi; 
ma se poi la persislenia della ingioslizi^ trae seco la perù-' 
stanza der^^isordine, se lira le oppressioni e gli ollraggi il 
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senso morale d' un popolo si perverte (e disgrssialamenU, 
egli è quel che slava per accadere in yarie parli dfUaKa}; sa 
l'Europa stessa risente i contagiósi . attacchi d'una corra- 
sione eli' ella è impotente ad allonlanare dai snoi Gancbi, i 
contemporanei ed ì posteri saprando bene a ehi dar la vera 
colpa delle rivolozioni che vengono da noi maledellel 

Noi, ben Io senliamo, non diamo qui ai pensieri nostri 
la forma usala in cancelleria: ma se tradizioni poco degne 
di genie seria e sincera co ni ras lasserò a ciò che è ragione- 
vole e giusto, a ciò che solo può antivenire. inenarrabili 
calamìlà, questo proverebbe una volta ancora che la diplo- 
mazia rimarrebbe indietro alla pubblica .coscienza, la qnale 
da nllimo direbbe, almeno tal è il parer nostro: tanto peg- 
gio per la diplomazia! 

La diplomazia dunque provvegga! 

Permettetemi an paragone. Se in una casa nella qoale 
vivono molti uomini insieme, e vi hanno i loro interesd> 
non ammala, gli altri possono senza dubbio abbandonare 
cosini, il qoale non ha mezzo verone dì costringere 1 snoi 
casigliani affinchè se ne prendano cura; ma se ei divìen 
cadavere, è pnr forza per cosloro l'occuparsi dì lui. — Ram- 
menlalelo: Le nazioni non si chiudono in sepoltura. 

Una volta sola in un mezzo secolo la polilica cercò una 
risposta diversa dall' infervenlo aiislriaco, e dal boia, a re- 
clami, la giustizia do' quali era pure rìcoDot^ciula dalla uni- 
versale opinione. Dopo ch'ella ebbe, secondo il suo solilo, 
fatto uso de' suoi due mezzi più familiari per rimellere le 
Romai:;ne e le Marche in lutlo il loro lei,'ale disordine, la si 
risolvè ad indirizzare al governo pontificio delle serie rimo- 
stranze nel famoso Memorandam del iS3i. 

' Quale Jbsse it fratto di quella solenne dichiarazione deHa 
Europa , ogonno lo sa: lolle fu promesso, nnlla fa man- 
tenuto. 

Lunga promessa coli' alien dei' corLo 
Ti farà Irioiif^r ncll'allo seg(jio, 

dice nella Divina Commedia il francescano conte di Monle- 
fbllro, che nella bolgia de' mali cirnsìglierì sconta Io scellerato 
consiglio dato 9 Bonil^o oliavo. 
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I consiglieri odierni della eorfe romana sono rimaaU 
fedeli alla tradizione di .qael conte; ma nn Aligliieri per 

castigarli dov'è? 

Ed, ahiniè! se il risullamenlo pratico delle europee 
rimostranze fu nailo, il risollaraento morale al contrario fa 
grave oltreraodo. I disordini del governo romano, al pari che 
l'infelice sialo dello popolazioni ctie scilo di esso gemono, 
divennero un fallo giu(fi£ialmente coslalalo in questo grande 
processo: e costatalo Tu pure il grado di confidcoza che ac- 
cordar si poteva alle promesse della Curia romana, e quale 
speranza si potesse ragionevolmente nntrire di condurla 
ana volta a scongiurare con reali riforme i pericoli che mi- 
nsccinvann la pubblica Iranqoillità. 

Ci» sia dello per qael cbfe concerne l' opinione "& la 
diplomazia. Quanto ai sudditi del Papa, il risnltamenlo di 
Biffatla prova fu la perdita d'osni illusione e d'ogni spe- 
ranza; fa la convinzione della incompatibilità radicale di 
quella coalizione d'interessi che ci vorrebbero spacciare 
per Callolicisroo, con una forma ili sgoverno fondala su! prin- 
cipio cristiano; fu una rccrudescenna di sorde collere non 
solo contro la casla clericale che vive DBLLA Chiesa e non 
PER LA Chiesa, ma contro la religione slessa eziandio. 

Tristo, per un cuore cristiano, Irislo a dire, ma vero, 
streltamcDle vero: e la politica, al pari del Catto lìcismo 
hanno ora bisogno innanzi tatto della verità. 

La verità: questo sacrosanto nome riporta il nostro pen- 
siero e .l'.aasiosa' noatrà preoccnpazione verso le pastorali 
non dirò sorìlte, ma scagliate di recente da alcuni vescovi 
francesi. 

L' Italia ha tenuto sempre in alla slima il carattere del 
clero di Francia; ma, come dissimniarlo? sllTatta stima ri- 
schiava di scemare assaissimo, se non fossimo stati convinti 
al di qua delle Alpi che la più completa ignoranza delle cose 
e degli uomini della penisola doveva essere qui la scusa 
della passione. Quindi in Italia, senza provare né la neces- 
sità né il desiderio di censurare quei venerandi personaggi, 
che ad occhi bendati si lanciavano nell'arena della polemi- 
ca, li abbiamo compianti. Ma poiché con un ardore giova- 
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nile che TareUie lorridere se non ispirasse riflessioni pro- 
fandaiiier)te triste, vollero quei prelati maneggiare le armi 
della politica, ci permettano di chieder loro con quale mira 
di utilità per la causa religiosa, e in nome di qnal princìpio 
hanno asseverato fatti ooloriamente contrari alla verill: 
come mai dall' allo della cattedra aposlolica hanno denigralo 
la riputazione di uomini che a loro erano alTatto ignoti, e 
che dai loro conciltadini venivano si giustamente onorali? 
Che direbbero mai colesloro se alcuno lor dimostrasse che 
iQDgi dal giovare alla causa del Cattolicismo in Italia, eì 
l'hanno, per <|«anlo era in hwo, spinta a perire? Se a^nn- 
gene che assumendo deliberatamente l'impresa di sradicare 
dal cuore degfi Italiani c^ni aentimenlo di religione non 
avrebbero parlato allrimenli? Se provasse con ragioni e con 
Talli che questo antagonismo, atabililo, consacrato da loro 
fra il Cattolicismo e gì' interessi i più cari della nazione ila- 
liana, è il più terribile cimento a cai sia possibile porre la 
fede religiosa di venticinque milioni di uomini? Che senza 
saperlo, e col candore della completa ignoranza in cui si 
trovano degli intrighi politici della Caria romana, sono essi 
elati gli stromenti delle sèlle soavemente perfide, le quali 
sotlo il nome generico di prelatura sfruttano il cattoli- 
fliamo romano, e se la Provvidenza non ci mette ordinet 
finiranno ed Tiziarne l'essenza? Se tutto questo, io dteo, 
yenìsae loro detto e provalo, che mai risponderebbero? Si 
riceverebbero, senta dobbio, sotlo la loro buona fede; il male 
per questo Wm sarebbe forse avvenuto? La verità, questa cosa 
piò che ogni allra santa, non ne sarebbe ella stata trislamenlc 
violala? e non si leverebbe ella in tutta la sua formidabile 
possanza contro i suoi profanatori? E contribuendo a dare 
al Catloliclsmo l' andamento d' una setta politica, non incor- 
rerebbero essi la taccia, non dlrA di aver disconosciuto la 
carità cristiana [addebito di poco rilievo per la romana Cu- 
ria) ma, cosa ohe ella non perdona, d'essersi mostrati ita- 
periti?* ' 

' CI è oMo infilli clia mmlre iBrìriiino qnnla plrala nai lethri di Ho- 
mi, provenicDle doli* ilio, ■ dindi ■ bd digaiisrio dilli CbitM di Francia, 
aaprìnic il Tammirleo olia I Taacovi traoulpini non alibiada moitrato più mbn- 
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Ciò che in un sìs(ema d'ingiuslìzie e di menzogne avvi di 
pià miserando non sonoigià i m.Kerialì palimenli, dei qnati 
è «ansa, ma si il guastò che opera nella coacieiti? uniana. 
Bendar gli aònuni iafelici sarebtw già per se sle»o un gran 
mele: ma dialraggere ìa etti il senso del beve e del Yen, as- 
sJehilare ndl'enima loro ogni sentimeDlo d'amore versoDio e. 
fena gli oomlBi, soffocar*! eziandio qaell'alUma oonsolazìone 
sovrana degli affiitli, la aperansa, per non lasciarvi altro «ba 
l'odiol qaal esempio mai dato al mondo da coloro eteasi 
«he Iddio mandò ad annunziargli la buona novella! Infalli, 
per ritornare al nostro speciale argomento , il livello morale 
delle anime non apparve mai tanto bnsso negli Stali romani, 
e geoeralmento parlando in tutta l' Italia, quanto io fu dal 
183t al 184*. L'Europa stanca aveva oramai cessalo l'ìnter- 
TbdIo sdo morale e diplomatico. Negli Stali della Ciucsa, da 
una parte i cenluriomin nome del Papa, dall'altra i settari 
in forza di tenebrosi deareli emanali nei loro eonciUabdii 
riempirono di violenze e di Mnloidìl qnelle aventarala pr»- 
viDoie: ana possanza la quale altro prineipio ngn lioODOfceva 
che il diritto pagano della forza, eresse in (eorla politica 

Un giorpo, oh giorno in etwno memorabile l on Papa 
die il mondo credè ihveslìlo della missione di Ira'grormare il 
secolo, parve risolalo a riconciliare il papato coli' Italia, e la 
Chiesa colla società moderna: speranza, appena concepita, 
perduta! Parve che Pio nono avesse cominciato la latta 
contro il sistema che da quaranl'anni tien soggetto il papato, 
solo per segnare splendidamente l'abdicazione soa morale e 
politica, e deporta in mano d'una spietata potenza. 

I fatti posteriori al 1848 son troppo noti perchè beaia 
mestieri ntmmentarli, Noi arriviamo alla queriìone del gìor- 

iHtm» e iD*d«rnMiia. Sappiamo ÌDoltr* ii ham luogo cbt Is polenÙM & 
■Icaoi racDTi dei quali li lidta ( i in ollaata, ss iisd ci inganniamo) i alata 
WVertiDaiita biaiimilB dal maiBÌniD namcro da' prelati tranctai, a che paracaÙ 
tri laro aoDoaì eaprean ■ qneato riguardo a io privala lellara, a in cortMi- 

litniia pranpDiiila a aerili* la parola diairiba per qulilcara cib cbt Dal ri- 
»ilto da noi profónalo varfo gli «alari di naa, ocA r^litna «m Ibi) tre • 
oUuiu- Biatanlì. — Vtdt UtUM «nioaU )■ hai». 



_ 24 — ' 

no, alla grande questione che vien posla in tulla la sua gra- 
vili) nella prossiiua riunione del congresso. 

' La situazione presenle è nolabìlmente analoga a qaella 
che Bi fopmò nei secoli decimoseslo e decimosellimo, con 
questa difibreosa ehft i fàtli allora passavano nell' ordine re- 
llgìoso, ora passano nell'oritine politico. A queste dne epoche 
del pari l' Europa divisa In due campi lottava da un Iato 
per l'aulorìMi, o dall'altro pel libero esame. 

La liberti politica non 6 dessa una eoi» e medesima 
Gosatol libero esame, nelle questioni di sovranità? L'Europa 
del' secolo decimoseato s' inlese finalmenle con se medesima 
in seguilo di guerre spieiate, l'ultitna delle quali fu la guer- 
ra di treni' anni, terminata colla pace di Westfalia: l'Enropa 
de' tempi nostri non si sarebb'ella illuminala abbastanza per 
Unte esperienze crudeli, e non sarebb' ella inoltrala quanto 
bfl'eta- Della intelligenza del principio cristiano per rinnovare 
quel funesto ordine di avvenimenti f E perchè mai , dando 11 
primo posto alla discussione , non finirebbe ella questa grave 
lite In seno ad un coDgresso col riconoscere il lib«o esame 
nell'ordine politico? 

Napoleone III Intende il suo secolo i e solo a tal palio 
un sovrano pu& dominarlo; grazie air imperalor dei. Fran- 
cesi Io spirilo cristiano ha riportalo sullo spirito pagano una 
vittoria, che nel concetto noslro. è più importante assai delle 
vittorie di Magenta e di SolTerino: un occhio pari al suo 
penetra il baio degli avvenimenti: e noi siamo tranquilli 
sull'uso che per la salule d'Italia, come per quella d'Eu- 
ropa , ei farà della débila possanza che sugli uomini del 
suo tempo gli danno più assai il trionfo morale che il trionfo 
guerriero. 

^Nonostante il mistero che adombra i preliminari di Vil- 
lafranca (l' Italia si astiene dal giudicarli : niuno dee gladl- 
care gli atti del proprio benefatlore) noi rioonoBeiamo liela- 
nente, che l'Ilialia trovasi ora in condizioni mollo migliori 
di quelle nelle quali era nn anno fa: riconoscianio del pari, 
fl altissimamente, che di questo inaspettato camhiamento-noi 
Siam debllori all' Imperatore e alla Francia : ora chi imagi- 
nasse die simpatie cotanto possenti fossero per venir meno 
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quando appunto la caasa sarà porUlit al Iribaaale della di- 
plomazia, peggio che stolto, sarebbe ingrato. 

Qaindi dal lato della Francia noi abbiamo apa fidacia 
intiera. 

Da quello dell' Inghilterra gli splendidi antecedenti dei - 
consigtieri attuali della corona, la persistenza loro nella via 
politica ispirata dal principio stesso che guida noi, non meno . 
che le esplicito dicfaiaraìcioni di lord John RosadHf non oi 
consentono il menomo dubbio sulle loro intenzioni rispetto 
all'Italia. La Russia ci mostra quell'interesse antico e Hù- 
stante, cui rIì avvenimenti del 1948 portarono solamentS 
una lieve alterazione; né potremo invero temer sentimenti 
astili alla emancipazione noslra civile e politica da un so- 
vrano, il quale, anziché assogactlare i popoli a lui dintorno, 
pensa ad emancipare il suo. Quanto alla Prussia, le parole 
dirette dal signor deSchleinitz ai deputati toscani confermano 
in not l'idea c&e ci eravamo latta dell'alto senno, col quale 
il principe reggente e il sno ministro riguardano e pesano 
Iv stato presente dell'Europa, e la necessità che esiste di 
proclamare finalmente U prin<;ipio la cni eonsecrazione sola 
pnò darle la pace. - 

L' Italia donqne si presenta con piena speranza al con- 
gresso. 

Mose la benevolenza, non meno che la ginstizia del (ri- 
banale debbono toglierci ogni inquietezza, una trista espe- 
rienza ci avverte a dilTuiaro liell' imperturbabile accanimento 
dei nostri nemici nel dcnaluraru i fnlti <[uniida negarli non 
possono, e la tradizionale abilità loro nel deludere la realtà 
dei nostri reclami, e ci mette in guardia soprattutto contro 
quell'ultima ratto di avversari i quali, abituati a porre le 
cose sante al servizio degli interessi, non indietreggiano dal 
ooltoeare fra loro stessi e i colpi dell'Europa il tabernacolo, 
e parlando delle proprie lagrime, incendiare la polren, 
dar cioè fuoco al)e coaciense. 

IlmassiniD peVicoIo nostro, 6 dico di più, qoello del'cal- 
tolicismo, è in siffatta lattica; nà à eosa moderpa che da 
tale confusione fra le cose di Dio e qoelle dell* nomo venga 
la riuna della Cbiesa. Senza tale flagello vi sarebbe ella slata 
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la riformn? Senza tale Hagello avremmo oggi l'apostasia che 
si prepara? Ahimèi AhimèI udiremo dunqae pur sempre 
qaieti e sorridenti risuonare quella grande e sanla invelliva: 
0 Simon Mago , 0 miseri seguaci , 
Cbe le cose di Dfo 



Per oro e per argenio adulterate? 
Ebbenel Per prerenire il pericolo, in nome del Callo- 
lieiamo, e in sao proprio nome del pari, l'Ilatift rìebiede 
cbe il gran processa si istruisca sello l'egida delle Idee 
di giustìzia conlenole nel codice delle nazioni crisliane; ella 
richiede cbe l'Europa ricerchi la verità, lulla la verità, 
che la ricerchi là ov'ella pnò essere, cioè itella grande in- 
chiesta fatta a cielo scoperto dalla opinione pubblica, e non 
solamente nelle note ecritle a detlalora dai suoi nemici nel- 
l'ombra delle cancellerie ilallaDe; ella chiede infine d'essere 
giodicsta secondo il diritto crisliana, secondo il diritto d'ego*- 
gliansa che hanno le nazioni dinanzi alla legoe morvlei fi 
BOD seeoodo il dirìUo pagano della forta SArrelta dal titolo 
dwlBorio dtana donasione divina. 

IV. 

' Toirabbfl parere inntìle, al panto in cai è la disenssione 
sogli affari ilaltani, di recarvi nuovi elementi; e, per aloani 
Isli, ciò potrebbe ancora parer difficile. 

Leggnnsì rratlanto le poche pagine seguenti. Osiamo pifn- 
sare che il leltore vi troverà ben altro che ripetizioni. 

Diciamolo senza ambagi, e con latta la libertà del pen- 
siero dataci dalla fede nel destino immorlale del Cristiane- 
siaio: i mali che l'Italia solTre ti da gran tempo, enne pare 
la difficolti al eomjdicale del sbo altaale sialo, derivano da 
dae cagioni principali; il dominio straniero e il poter lem- 
parale dei Papi. 

- Le anticbe tradiiioni -del dirìitojmpeciale, ammesse, 
come sì lè veduto, in tallo il medio evo dagli nomini più 
eminenti, tennero «perle agi* imperalpri le porte d'Italia. 
L' impotenza dei Papi a difenderai, sia contro, i lor 
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propri snddili,cbeconlra gli attacchi di foori, hanno (fw^, « 
diverse epoche, chiamato snila Penisola le dare calamità del 
dominio straniero. 

Machiavelli ben eì apponeva. « La Chiesa, diceva egli, 
non è mai siala abbastanza forte per sollomellere l'Italia 
iDtiera, nè tanto debole che non avesse il modo a-impedirla 
d'inalzarsi aH'nailà sotto nn aUro prìncipe. » 

Il diritto imperiale, dtdia snensa poliUca rìpwliato e al 
tempo slésso condannato dai fallii il dtriUo imperiale non 
esiste piò. Ha quando nna idea ha eseroilalo per secoli nn 
impero assoluto sopra gli spiriti e sui ooslomi, essa vi lascia 
traccio, che il tempo e la ragione sono .quasi impotenti a 
cancellare. Anche oggidì, fuori del diritto diplomatioo, l'idea 
mal definita, ma certa, che la razza alemanna è natoral- 
a]enlesnperioreall'ilaliana,e cheè predestinata da Dio a fare 
scontare, sotto l'impero del Crislianesirao, agli antichi pa- 
droni <JeI mondo l'assoggettamento subito dai figli di Ar- 
minio, non ò dismessa nelle leste germaniche. 

Che questa idea sì perpetui costantemente nelle tradi- 
zioni politiche della cbrté dì Vienna, hen ai eapiBce: Ua v'ka 
di più: e tale ft-stato il suo contagio, che si è trovata Vegeta 
in seno allo slesso partjto liberale tedesco. Basta il ncordarsi 
le solenni dichiarazioni dei più eminenti rappresenlalori del 
pensiero germanico riunili nella chiesa di San Paolo di Frane- 
forte nel 18481 Ricordarsi le teorie professale da quell'as- 
semblea in proposito alle questioni italiane del tempo, e la 
maniera con la quale essa accolse gli ambasciatori della città 
di Milano. 

Durante la guerra del 184S, abbiamo tutti veduto nelle 
file austriache brillare, a lìnnco delle militari assise, la veste 
capricciosa dei volonlari tedeschi. Qaesti signori ci tiravano 
coscienziosamente le fncilalc in nome di un certo liherali- 
smo difScilissimo a deHnire. 

Ci affrelliamo ad aggiungere che motarienl felici nel 
senso di una più logica interpretazione del diritto cristiano, 
ci paiono avvenute in Germania da qualche lampo. Nel lin* 
gnaggio che adbpera la stampa indipendente dell'Anstrià, 
-constatiamo con gioia il progresso del penùwo pubUìeo 
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presso una nazione che è tìcf^na di Iroppo .lUa stEma, ed oc- 
cupa un posto troppo elevalo nelle ronquisle dello spirito 
umano, perchè l'Ilalia non desideri vivere con essa Ìd comu- 
nanza d' idleUello, e poler senta aeoondi fiai dirle nn giorno, 
stendendole la mano : sorella I 

-Ma IMe è H pernicioso efTeUo d'introdurre nn princi- 
pio vizioso nell'atmosdera in coi si alimenta l'intelligenza di 
OD popolo, cbe, -simile ad' nn veleno sparso nelle più deli- 
eate fibre dell' organismo, altera in questo popolo quasi 
sema rimedio la nozione del giusto e del vero. 

Il diritto cristiano ha definitivamente condannato la 
confisca dei diritti di nno a protìtlo dell'altro. La Echiavità 
6 messa ormai tra i delitti, e come late combaltula; e le na- 
zioni che non accettano in qaeslo i decreti del codice cri- 
stiano, si collocano volontariamente ad un livello inferiore. 

Ebbene I se la schiavitù di un individuo è, e rimane con- 
dannata, con qual logica potrassi ammettere la schiaviti di 
una nazione, e la confisca de* suoi diritti? Ora, noi lo ripe- 
tiamo, quanti milioni d'indivldni bisognerà ei|ii riunire, per- 
fìbb tAb che era inginslo ad nno solo, abbia perdalo, per nno 
4|nno fenomeno, questo carattere d'iniqniti? 

.'E per il lato delta dignità morale, Tra la schiavilA im- 
posta al nero e l'assoggettamento inflitto ad nn popolo, dov' A 
mai la diCTerenza ? Ditelo I 

Un popolo (ecco la risposta di una cerla scuola) non ha 
anima da salvare. — Sia pure; ma tutte le anime generose 
che neiln libertà della vocazione ili questo popolo avcsser rag- 
giunto i loro immorlali destini, e cbe sollo un governo op- 
pressore vivono di odio, di sete di vendetta, di passioni con- 
dannabili fin nella loro legittimità relativa, tutte quelle 
anime che ne fate voi? 11 vostro dominio sopra ona nazione 
assoggettata non lo mantenete forse con i mezzi medesimi' 
cbe adoperate a mantenere il potere del piantatore sopra gif 
gelavi? n nero è preso, e comprato; le nazÌMil ancora sì 
prèndono, si comprano ; i trattali le darebbero forse per 
ntenle? — Si ritrae dal nero tallo il profitlo che non com- 
promette la sna vita, perché vale danaro. E qui il parallelo 
è a svantaggio della nazione; perchè, basta cbe il suolo ri- 
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no nascono tantil — L'ignorania è l'appanoaggio del uero, 
percbò il nero ìsirnito pr9Blo non- sarà più schiavo ; si vaole 
ohe na raUjfoso, perché la- religione lo agevola per la di- 
sci^ina, e lo preserva da cerU pericoli ; inoltre, la' religione 
acoemodata dal. padrone d& a qaesto la garanzia deU'ebbe- 
dlenza passiva. Qoi ancora la nazione ha qnaleoaa da invi- 
diare al nero: al pari del nero s'invìlappa d'ignoranza, e 
di quella religione olllciale cbe, soffocando Ogni idea di di- 
ritto, dà piena liberlà all'ingiustizia; ma poco si esìge in 
qoanlo alla corruziooe dei coslumi: i sensuali non son for- 
midabili I 

Nel codice del nero, il più grave, il più irremissibile 
dei delilti,.à la ribellione, è il pensiero aàeaso di ricorrere alla 
giustizia del padrone : in ciò la nuione é pari allo sebiavo.. 

lo lo ripete, fra l'nonlo ohe lavora sotto la frnsta e la 
naiione ass<n!geltata con la apadfi, dov'è mei, dal Iato auh: 
rale, la differema? poiché il serraggio della .seconda e la 
eebiavitù del primo hanno il medesimo ed unico scopo, lo 
sfrullamenlo; il medesimo ed unico mezzo, la depravazione 
morale? 

Culoro che ciò negassero non avrebbero mai sentilo, e 
il Cielo ne li |ire?crvi, gl'ineffabili dolori in cui è Icnalo 
un popolo, un poj)olo fremente al pensiero delle passate 
grande;.ze, ilei dominio .«Ir^tniero, e dell'interna servilù. 

Tali due piaghe, le quali dovrebbero essere ignote alle 
nazioni crisliase, tali, piaghe avevano fiso al presente iìf 
Torate t' Italia I 

L' Italia di cento anni fà pirieva essere ancora mante»- 
tiQta, col dominio straniero, da' quella poaeania dìspoUoB 
cbe per quell'ipocrita Sgnra dell' eofemismo si è diiamata 
paterno, da cui, sotto apparenza di benignità, .non ne~ con- 
segue meno l' avvilimento morate di una razza. Ma voglia 
l'Europa, in nome de' suoi più cari interessi, ascoltare que- 
sti detti: l' Italia d' oggidì non ha altra alternativa che la 
schiavitù der nero o la completa indipendenza dei popoli 
liberi. 

Poco dopo il congresso dj Vienna, l'Aastria non tardò 



a ra ppresentsni questa' hiBviUbile altetnatin ; e il prinoiiM 
di Metlernicl] seppe a«ni bene qmle avvenarlo divenir» 
per lei lo spirito di nuionalitA nella poleniB del ano sra-- 
glisrsi. Qoand' ^la ebbe misurato le creseenli forse del sno 
nnfiico, Tolende oostriDgerto a rimanere sotto a'snoi piedi, 
operA in coerenza e segai la spietata logica del pianlatoire. 

L'Eqropa mirò, e lasciò fare. L'Enropa ÀTers od sole 
pensiero: inceppare la Francia. V Auslfia fai delle mano fn 
qaesla taccenda, e n'ebbe in ricambio la vita d'ana na- 
lione. 

II sistema adottato dall' Austria dopo il 1815 si riduce 3 
qaeslo: uccidere poli [ica meo te e moralmente l' Italia, alUn 
di viTere in lao)to suo. Tutto quaulo poteva esistere senza 
r Austria nella Penisola essendo contro lei stessa, ella non 
allro permise che il suo proprio pensiero. 

Ver prorare cbe r Austria dettava la legge ai principi 
fwUptnietiH d' Italia dopo il 181B, si sono, compntsali arli- 
Mli e 'pabblìeaU docom«nli ; gl' IUIìsbì non avevan bisogne 
di pergnneae per oonsUlare il' servaggio della patria : chi 
di loro non ha veduto e sentito la mane di ferro doli' Anslril 
posarsi sopra le sue corone e sovrane n 7 Chi di loro noa 
avrebbe da prodarro ia sua testimonianza nri processo che 
l'Europa potrebbe istitaire? 

Mi si permetta un aneddoto avvenuto a me stesso; ei 
rimonta al 1820. 

io era in Koma, inlento a' miei studi, quasi Tanciutlo, 
e troppo giovue per pensare che valesse ta pena di far di 
me un cospiratore ; fui riportato nondimeno sul libro nero 
della poHtiB> Va giomoi con mia gran sorpresa, ricevetti nn 
invilo da parta del Governatore di Ilonta Monsignor Bar- 
nelU ( poi «ardlaale } (ti recarmi U Galasso Madama. Questa 
prelato era stalo in retazitme con la mia famiglia; aven- 
domi conoscinlo bambino, provava nna cerfa inqaietecsa 
sui resullsmenli dell'abboccamento mìo. coUB' poliiia. 

L'interrogatorio ebbe luogo nelle Carme legali, per 
mezzo d'un assessore che ne fece pfoeesw verbale; verteva 
•opra inezie, ed A inutile .parlarne. Quando fu terminalo, 
— e fa, deitbo dìrlo,.a fallerà mia discolpa, — la fisonomia 
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dal Governatore prese un'espressione d'impaccio; e come 
se avesse provato il bisogno di declinare la responsabilità 
della trìsbi' figura che aveva fatto, mi disse queste parole 
ttbt non dimenlicberò in tutta' la mia vita : « Cambiare, wU 
àU^ace^.. tana cote odiose,^, ma che vuole?... come ri fa!..^ 
L'Ad^fru ci 0BBL18A, il Sucfl dt Modena ci manda le «a* 
le..,, li sa.... non ti può /are altrimenti; sono più fonti di noi I 

S'immagini qnal fu la mia sorpresa! il Governatore di 
ftoma credere di dover ginstificarsi con un giovanello, al 
ponto da non esilare a partecipargli tali segreti ! Questa sor- 
presa non ebbe ad uguale se non il dolore che sì sves^lió nel- 
l'animo mio. Avevo ycqui^lalo il senso dell'annientamento 
morale in cui si trovava 1' oggetto del rispello mìo, e il Go- 
verno romano mi faceva arrossire del mio paese! 

.Quest'incidente è per se alesso un nolla; ma suppone 
uaa serie di fatti gravissimi: e appanlo in certe cause 
per si medesime insigniBcBBli, ma di un immenso effetto 
morale, ed appanlo In- queste cause moltiplioi e «rtanti 
l'animod'an popolo per lunghi anni, si Irove la epìe- 
gazione di grandi avvenimenti politici, i qaali per i leg- 
gieri spirili sembrano senza relazione al passato; la spie- 
gazione degli irresistibili impeti che, a un dato giorno, 
infrangono tutti gli ostacoli, portano via come foglie cadute 
nel torrente i prìncipi e le loro dinastie! 

E se alcuni diplomatici riunendosi per segnare i destini 
delle nazioni, lasciansì dominare da secondari influssi; se, 
Inenrantì di «na responsabilità formidabile, fanno piegare i 
prinoìpii ddia. giostÌEia e gl'ineluttabili istinti dell'uma- 
nità Ma cenrenienae dicerie famiglie; se per risparmiare «i 
membri 4'i>n8diuulia deeatfaila i dolori dell'ambiiione delusa, 
essi condiDBaBo milioni d'anime orietiuie al dolori ben ^ltri> 
menti emdeli del servaggio, ned li rimandiamo non al cedtee 
d^alegge eterna, perchè vi leggano la loro condanna, ma 
diamo loro pochi anni perchè la sentano romoreggiare eon la 
voce delle rivoluzioni: imperocché Ùu dal primo momento 
questa legge è impressa in un maro di bronzo, contro H 
qsale finiecone per rompersi le combinailenl ingiostee biM, 
i' iatpottiMt t 
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E non cerio in niune de] diritto dei Cristiani, ma in nome 
d^liinlereBsi materiali d'Baropa, della snasicarezza, del ri- 
poso dei sovrani slessi, la politica deve ricordarsi o{(gi che 
nn (rooo non può più aver per base l' a tinien lamento mo- 
rale e la servitù dì una nazione, e clie le lacrime [questo 
dello di Dn Vescovo francese é qui veramente a proposi- 
to) ■ son terrìbili a colai che le fa versare, u 

Conressalelol pe il <;iinnrcsso di Vienna fosse stalo ab- 
bastanza calmo e previilentc per internarsi di laM verità, 
il Santo Padre, il Granduca ili Toscana, il Duca di Mode- 
na, la Ducliessa di Parma, l' Europa infine non vi avrebbero 
niente perduto. Noi sapremo ben presto se tante duro lezioni 
dovranno, come altre, aver per resullamenlo lo Stupore del 
Mondo avvenire per la loro innlilili. 

Quando paragonammo par dianxi la schiavitù del nero 
alla schiavi là di una nazione, abbiamo tralasciata nn punto: 
la condotta dell' Austria verso i Governi della Penisola ce lò 
ricorda. 

Il piantatore sì sdeRna contro il vicino troppo semplice 
che guasia U mesliero, che al nero, colUvaudosli la mente 
e insegnandogli a legi^ere, lascia il mezzo di entrare in 
comunicazione ìnlellcttiialc col mondo che lo circonda. 

Tal è il senliinenlo di quel sovrano die resse un popolo 
a condizione di solTDi'nro T niiiiiin di ({iieslii popolo : le parole 
dell' imperatore rriuics'.-co II pcrciniloiio ancora iu oreci^hie 
degl'Italiani. L'imperatore arringando la deputazione del- 
l'nniTersità di Pavia, disse: n Non. ho bisogno di dotti nel 
mioiffipero, ma di sadditi obbedienti.» Questa teori^^ fiatata 
Imposta dal 18tS a totti E Governi italiani. 

. - Per esser vendici (e con l' aiuto dì Dio saremo sempre) 
noi diremo che l' istruzione del Popolo propriamente detto è 
stala res;olarmenIe amministrata nel Itegno Lombardo-Ve- 
nelo. Non vogliamo, e non è necessario alla nostra causa, 
scorgere torlo dove non è, nel governo austriaco, 

L'Austria, circa l'istruzione primaria, non poleva pre- 
scindere in Lombardia dagli usi tradizionali di tutti i Governi 
della Germania ; d' altronde, noi volentieri ammetljamo che 
nn buon seolimenlo potesse albergare nell' anima de! fun- 
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zionarj dell' Imperalore, allorqaando (come nella questione di 
coi si traila} non vi era per essi e per il potere che rappre- 
sentavano nè un presente pericolo nò unn Tulura minaccia. 

Ma in quale senso era dìrello queslo inficjjnnnif^nlo po- 
polare? scilo qnale ispirazione, o piulloslo soKo quale pres- 
Gione sì dispensava? Verso qaal parie del mondo morale 
voleva egli condarre gli Spiriti? Qui non faremo nè ragìona- 
menli ni congellare; citeremo. Eflìsle nn Irallalcllo dei 
doveri dei sadditi verta il Jfonorea, compilato ofllcialmenle 
per le scnole primarie del regno Lombardo- Veneto ; questo 
traltatoèslatoimparatoa memoria (adimande e rispoBle)ia 
lotte lo Bcaole dell'Italia gnperiore, per qaaranta atini; se 
ne avrà no' idea dal saggio che segue: 

— Perchè i snddili dmono riguardare il sovrano 

come il loro padrone? 

. — I Boddili devono riguardare fl sovrano qnal loro pa- 
drone, perchè egli ha pieno potere sni beai e^solte persone 
loro. 

— Tulli i lovrani ritengano atti la laro aitìorUà da Dio? 

— S), tutti i sovrani ricevono la loro aniorità da Dio. 

— Perchè ^i imperataH e àtìri tmrmi ritengono la loro 
maorUà da Dio? 

— Gli impwalorf tengono l'anlorìlfiloroda Dìo, perchè 
nel governo dei popoli stanno in luogo di Dio snila lerra. 

I— Dio, non regna Egli da tè nel mAtdaf 

— Certamente, ma essendo inviabile, Egli' ha messo in 
sno ln(%o, a capo delle nazioni, gli imperatori ed altri so- 
vrani. 

— In qual maniera Iddio ricom'pensa l'obbedienza dei 
tudditi? 

— Dio ricompensa l' obbedienza dei sudditi con le bene- 
dizioni lemporalif e con la vita eterna. 



— DÀ cb< eota demmo i tudditi astenerti in tempo di 
guerra? 

— I saddili debbono astenersi di parlare senza r^ione 
degli aTTenimenll. 
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— Che cosa devono fare i suddiU per non rendersi sospetti? 

— Gli abitanti dello cillii e dello campagne devono 
rimauer quieli nelle loro case, e baciare ai falli loro. 

— È eUa permetta aisudditi la eomunfeon'one tòlnemieo? 

— Comunicando coi nemici i sbddìli fanno an peccalo 
niorlale. 

■ — Che debbono fare i sitddUi riparlala che sia la villoria? 

— 1 eudJili, riporlala che sia la vidovia, debbono evi- 
lare (uUi gli eccessi nelle dimosirazioiii della pubblica gioia, 
ed aBlenere! da qnelle dìaordinole allegrie che potrebbero 
totbare la quiete della città. 

— / soldati possono essi saccheggiare in tempo di guerra? 
~ I soldati non possono saccheggiare se non quando Ò 

loro espressamente permesso dal comandante. — 

Si notino le domande e le rìsposté iegueflli, dettate senza 
dubbio in vista della .guerra della indipendenta. 

— Conte jmnisce /fMfo • toUbtU «À« abban^mno iì ra- 

rrano? 

. Quel soldati cbe abbandonano il sovranojlddiollpn- 
nlKe con pene temporali e con pene eterne. — 
•-^ QÒiUi *ono (e pene temporati? 
— ■ Le malattie, la miseria e l' infamia. 
' —Cheli Stw pituare dei soUtli ohe aMomlonaiu) ti loro 
«oeruno? 

— Dobbiamo riguardarli come persone che non liapno 
timore né di Dio, uè degli nomini. 

— Con qual pena Iddio p»ìtiiee i saldali dte otiandommo 
il loro «oerano? 

— €tftla danoastone eleroa. — ' 

Notate questa definizione curiosa della Palrin. 

— Che bisogna egli intendere per patria? 

— Per patria s' iuleaile non solamcTilo il paeso nel quale 
siamo nati, ma anche quello in cui ci troviamo incorporali— 

CoA Iddio- facevari diretto coiuplitie dèi dispotismo 
straniero per strappare V Italia a se stessa ; e -la Lombardia 
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doveva restare incorporala nell'Austria per dirillo divino. 

Inleudele voi quulo ctTellu abbia proJollo in anime ge- 
nerosa una tale inlerprelasione^del dogma cristiano? 

La fede religiosa atiro nou è qui per l' Assiria che uno 
alromenlo di regno e un mezzo dì poIÌ»a; e i dne poteri si 
danno la mano per rislrìQger»-lQ catene die tengono incep- 
pate le-coMenze. 

Voi ofae avete re^iralo sempre l'aria libera della indi- 
pendenza in una patria padrona di se medesima, inteodele 
Yoi it fremito de' cuori italiani all' annunzio di si fatte dot- 
Iriae? E se voi siete sinceramente aiTczionali all'idea coi 
rappresenta il papato; se voi non volete ciie questa idea sia 
maledetia da tatti coloro che al di qua delle Al|ii invocano 
la resurrezione della patria ; se voi volete impedire che un 
deserto morale, cento volle più desolalo delia camiiagna ro- 
mana, sia t' unico dominio che rimanga in Italia al papato 
aoMuaito a distruggere se medesimo, affreitateri ; e senza -di 
Luii-ansi-adiLai malgrado, speziate qnei sacrileghi legami 
pei quali Roma e Vienna si nDl80ono,:anda ritardare a qua* 
hmqae costo aa avvenire -impesaibfle. Quanto prima, io ve 
lo dico, Elle Hon avranno sa qtwsla terra per sè che gli ultimi 
dfle Butegni d^s potenze cadenti: la polizia, y«'.dire,:e- le 
armi pagale. 

' fioco 8 qnal segno A giunto U papale die ha governato 
e salvato 11 mondo; a tal segno A giunto il papato per un 
misero pezzo di terra. 

Se l' opinione avesse potuto ancora esitare sul carattere 
dall'alleanza fra l' Aaslrìa e Roma in Italia, l' ultimo Con- 
cordalo sarebbe venolo a tempo per rendere il dubbio impos- 
siMle. 

. Il signor Eugenio Rendn nell'ultimo suo libro: V Austria 
netta cmfidenuUme ibùiatta, mette' ti suo bellissimo ingegno 
al sarviiio della divozione die ei sente pel cattolioismo, de- 
Todrae ohe in lui si connAtle con una rara intdllgenza de^i 
inlereisl dall' Italia e dèi bisogni iipligiosi M secolo - no&Iró. 
Eì-dtmostra le conseguenze Itanesle di sltpuhizioni in forza' 
Mte qaali il potere- spirituale rende alla verità U deplorahito 
servigio di darle l' appoggio del braccio secolare ; ei dennn- 



— M — 

eia il Incelo, nì qiinle miei volta di più si è lasciala prendere 
l'aulorilà religiosa, come pare il soltcrrogio adottalo dal 
governo anslriaco nell' eludere per mezzo di circolari s»- 
grele la eseensloiie di na concordalo, il qoale rìpagoa a (atti 
gl'islinli dell' ^oca nostra, e al dhìllo moderno. 

Noi rimandiamo a quel libro i nóslri- lettori: ' d basta 
qai segnalare la trista alleanza dei due poteri io Italia come 
nno dei pii!i funesti prodotti del. governo straniero, e al 
tempo stesso come una prova di piA della radicale incompa- 
tibilità fra un governo siffatte ed i principi! essenziali delift 
civilizzazione cristiana nel secalo decimonono. 

Che in Aon so qual terra lontana nn mercante di schiavi, 
facendo Iransazioni con la coscienza, immagini di porre fra i 
mezzi, repressivi la religione, qncsto s'intende: l'ignoranza 
del negro, e il suo isolamento assicurano i risullamentJ del si- 
stema, e al tempo medesimo l' impunità del delitto; ma che al 
cospetto dell'Europa moderna, e al punto in eni sono arri- 
vati oggigiorno gli spirili, gli nomini che pretendono di 
possedere il senso posHivo- *■ pratico, e di mirare al soccesMi 
■pelino gabbar la gente con una siffatta prol^natione delle 
cose sante, questo per vero dire fà meraviglia e pietà. 

La politica vi badi bene. Quando ella crederà aver fall» 
il colpo, lo avrà Tallo senza dubbio, ms a proprie spese. E 
se qacsta disgrazia fosse solamenlc quella di nna anlorilà 
che alla line de' conti è perfellamcnle padrona di uccidere 
se medesima (e se lo farà, non vi sarà alcuno che pianga), 
noi ce ne potremmo consolare colle parole: tal sìa di leil 
Ma altri, ben altri interessi sono in pericolo: ciò che perisce 
è r ideo, la grande idea che è la salvagnsrdia della società 
nostra. Ascollale la voce di nn nomo il quale non parla qai 
in nome suo proprio ma in nome di milioni dianoi eoneil- 
ladìni: le coscienze cercano la religione del Cristo, e dov'olia: 
siasi rifugiala non sanno pià. Ecco la sciagura suprema di cai 
soffre l'Italia; e questa sciagura essa la debhe all'alleanza 
di Boma colla dominazione straniera. Questa terribile 
accasa l' aveva già lanciala contro la corte di Boma il Ma- 
cbiavelli. Allora però l<i occupaiiioni straniere non avevanO' 

'< DoCDiMnll IT. 
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rìTeslilo qnel caratlere di aa dominio mezzo diretto e metto 
indiretto sulla penisola intiera, e ì disegni stessi di Carlo V 
erano glaochi infantili a confronto di quel vasto sistema 
d'invasione applicata dall'Aiistna all'Italia dal 181S in poi. 

D'altronde la corlo di Roma non erasi allora dala allo 
straniero con quello abbandono che è lo scandolo dell' Italia 
pronte. Il pontefice Paolo quarto, non foce egli la goerra a 
Filippo m Nel secolo detàmoseslo tA governo -temporare non 
en lanto avvilito che non «Yeaw ancora in sé stesso la 
fona di vivere. L'esìslenU sua non era ipdiggolobBmènta 
connessa «olla presenaa di -un «serdto straniero, e se la 
sregolatezza di oostnmi aveva scosso le credenze, le anime 
rdigiose non erano peste, come oggi lo sono, nella leiribile 
alternativa di scegliere fta le gnide drila loro fedei e T'ìd- 
dipendenza del loro paesel Che direbbe mai, se ora vivesse, 
il MacbiavelliT 

Io ammetto che nel secolo decimonono ì principìi ge- 
nerali della civiltà, i qaali altro non sono che i principìi cri- 
stiani , possono lino ad nn certo punto, fra le classi cnlle, 
salvare 1' irreligione dalla funesta sna logica ì ma qoal 
refugio mai rimarrà alle, moltilndini (sappialecelo dire di 
grazia ) quel giorno in oni ne' eoorf ulcerali aecadri questa 
crudele rivelatione: la religione è una legge di polizia: la 
Croce serve di asià alla banditn-a dell* aqoila a due leste | 

Qnei politici j qoaU non hanno alcuna ragione per 
gemere cbe s' indebolisca il principio religioso a cui l' Italia 
ba dovuto l' impero morale del mondo moderno, quegli uo- 
mini di Slato che rappresentano un pensiero ostile al caito- 
licismo, potranno levar la voce e dirvi: Ebbenel sia par cosll 
Dalle braccia del papato cadente l' Italia passa a quelle del 
protestantismo; e nell'idea che fa vivere l'Inghillerra e la 
Germania del Nord, i nostri popoli troveranno la concilia- 
zione dei loro bisogni religiosi eoi nazionali interessi. 

A tali politici io rispondo: No I tinaniiate ad un pen- 
siero ohe era per voi una- speranza. Le moltilodini in Itidia 
o.saranno cattoliche o nulla. Talli gli sforzi delle società 
biblidie e dei missionari proicstanli non rlnseiranno a sosli- 
taire un'altra credenza a quella che ha uulrito le nostre 
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iiencrazioni, che ha Jalo al!' Ilalia le sae arli, le sue coslu- 
manzc, lutla la sua vila sociale; si può di qua dalle Alpi 
giungere a nnndissoluzione delle idee religiose, ad unadecom- 
poEizione morale, ad un niente; il CaltolÌGismo che è slato 
la nostra gloria, puù divenire la nostra mina; ma net senso 
elevalo di questa parola, esso é la folalilii e la vocazione 
jiostra : si pnò corrompere, viiìare, dìssoirere, BipoA -oon 
taso viziare e dissolvere il prinoipio della vila morale dtd 
noslri popoli ; ma sostiloire al cattoliebmo il prole^nUsmo, 
giammai t Ed ora con un dolore uguale alta mia convin-; 
zione ai^giungo, che la prima dì queste allertialive è in via 
di divenire un fatto. 

Quando 1' Austria e Itoma avranno visto adempirsi una 
Inic o[icra sapranno 1' una e i'allra chi deve portarne la 
responso bili fù din.irzi n Dio, e dinanzi alla pubblica co- 
scenza. Bonia avrà sacrificalo, e per rovinare se stessa, la 
vila morale del poi>olo che a lei era direllamente confidato, 
al più miserabile ft-a i moventi, a on inleresse! 

Ma talvolta là dove l' uomo nulla può, si rivela Iddiir. 
AspelUamo. 

■ Se la corrnUela che manifMlossì in Ilalia nei Secoli XVI 
e XVII, e che in gran parte viene altribaila da noi ailS' do- 
minazione spagnuola, non é ricomparsa coi caratteri stessi 
sotto il dominio austriaco, nói non potremmo Tarne un ae- 
rilo a questa potenza: è un benefico effello degli avanza- 
menti fatti dalla ragione cristiana dall' 89 in.poi. 

Il Governo, o almeno la burocrazia dell' Austria, sono 
sempre gl' islessi : i tentativi fatti a profusione per eccitare 
ì conladini nostri contro le classi superiori, e rinnovare in 
Lombardia la calaslrofe di Tarnow, sono cose notissime. 
Sotto un altro ponto di vista le veceijie Iradizioat sono 
segnile lallora. Svolgere gli spìriti dalle preoccupazioni serie 
e dai doveri austeri della vita pubblica snervando i ooslniiti, 
eeco r abililé saprema: i fatU abbondano, (^nna dt noi 
puA riportune. 

Uno dei miei piA Intimi amici, il Confa *** dì Taggufir- 
devotiBsima ^miglia milanese, cmesciato come avversario 
dichiarato della dominazione amiriaoa, nnzKche però al- 
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cano addebilo particolare pesasse sópra di Ini, fu maBcla.(o 
«a sioriui a chiamare dal capo della Polizia. Il ^nale rice- 
Tulolo corteEÌs»Di9menle lo Iradenae dei mali coi si espon- 
goao 1 giovani che si mischiano in nITari politici. Aggiansa 
qqiDdi colla massima disinvoltura : Ma, Dio baono! Signor 
Conte, voi siete pur giovane, ricco, nobile, nmabilè; non vi 
potete voi divertire a lutto piacer vostro? Che dinmino vi 
viene in lesta (li mellervi in tali pasticci ? Vi fanno fors^c 
paura ie ballerine <1clln Scala? L'Imperatore ama la gio- 
ventù, e veni che ella si (iiverla: quel clic si ricliioiie da 
voi è cosa mollo facile; prcslalcìi ili lioona voglia e Jntc 
reità ai miei consigli, — liceo l'impulso clie un governo 
Sirantero si conduce a Jnrc alla gioventù del paese dove 
egli si accampa;^ ecco i. vergognosi mezzi ai quali il desi- 
derìo della propria slcnrezia Io .cosliinge a ricorrere t. Sic- 
come tulle le carriere son chiose, siccome un irresiptihil» 
sentimento di patriottismo ne interdice l'accesso, il go- 
verno non potendo alimentare l' allivilà degli spirili, prende 
il partito di esaurirne la sorgente: le anime più eielle dì 
un popolo sono slato cosi ridolle per io anni a questa de- 
plorabile allernaliva: darsi clandestinamente alla polilicn, 
cio& secondo il frasario dell' Austria e de' Governi a lei sot- 
tomessi, cospirare, o lasciarsi cadere bel bello in quei mo- 
rale marasmo che quel capo della Polizia ilefiniva allcyrn- 
menle: diverlirsi e passare la sua iiìovctiIù. 

Fa egli bisosno di aggiungere cbo questo sisleina di 
snervamento morale è stato quello di Inlti i Governi Ita- 
liani sui quali si è aggravala la roano dell'AasIrìa, e che 
vivevano soltanto per la sua permissioncT 

Innanzi di far rimproveri troppo severi a certe popò- 
iBzioai dell'Italia, giustizia vorrebbe che si sladiasse con 
quali mezzi e con quanta persistenza altri adoperassi ad 
assorbire ogni vitalità in quegli uomini, che un governo 
nazionale ed inleiligenle avrebbe slimolali al lavoro e alle 
nobili Hflpirazioni; assorbirla, io diceva, con mezzi al tulio 
contrari. Se l'Europa papesse lotto quello cho è alato fatto 
in Italia per abbattere gli animi ì pi6 virìlj, guastare le 
coBcenze, ottenebrare le menli, molla sarebbe la sua mara- 
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viglia redendo che la lalà, il sonno e la magnanlmiU vì- 
Tano ancora Tra noi. I rimproveri di cui loccammo più so- 
pra ci Tnrono precipaamenle diretti dopo la guerra del 1B48. 
L'Europa d'oggigiorno, noi siamo lieti di riconoscerto, e tanto 
ì governi qoanlo l' opinion pubblica , ci hanno mostralo ge- 
neralmente la maggiore benevolenia, e nelle più dimcilì cir- 
coslanze ci hanno gridato : coraggio. Che se noi merilammd 
si falle simpalie, se la morale coslilazione dell' Italia è in 
modo cosi notabile migliorata in dieci anni, questo fallo 
deve attribuirsi solamente all'aurora di od migliore avvenire, 
la quale ha tenuto dietro alle cupe tenebredei tempi anteriori. 

L'Italia nel 1849 ayea fallo naufragio, ma rimaneva 
pure sulla dislesa delle acque nua nave coli' albero pavesato 
dello stendardo nazionale. La speranza nel Piemonte, per 
quanto potesse parere in certi momcati poco fondata, è 
bastala ad elettrizzar la nazione, a rinsanicar l'atmosfèra 
.in cui ella respira, a ritemperare le anime, ed a permet- 
tere ohe nn popolo sfuggisse alito lunghe maocbiDadoni di 
un governo corruttore. 

Esprimendo qui i sentimenti più profondi dell'anima 
nostra, noi ci interroghiamo dinanzi a Dio: noi sentiamo 
che la verità è nella nostra bocca, e siamo certi che l'amor 
di patria non ci trascina troppo oltre quando chiediamo al- 
l' Europa , se una nazione, le cui forze morali sono soprav- 
vissute a tante percosse, non meriti finalmente di avere il 
posto suo alla faccia del sole, che la sua vita sìa rispettata, 
il suo territorio garantito, in vece di essere ora divisa e falla 
in pezzi come una preda, ora comprala e venduta come un 
gregge, o piuttosto come Giuseppe fu venduto dai suoi fra- 
telli ai mercanli stranieri? 

In questo rapido esame è nostro inlendimenlo di no- 
tare soltanto la degradazione morale alla quale il Governo 
austriaco si è dato, direi quasi, il còmpito, o ha subito la 
necessità forse di spingere l' Italia. Quanto'at patimenti ma- 
teriali che ci furono inOitti, od alle spogliazioni che rovina- 
rono i proprietari Lombardi , son cose notissime ; * e le vio- 

* Tali DodUMDii N. ItsJII. 
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lenze solfo le quali geme par ora la Venezia fanoA lesti- 
moaiaaza delle ingiuslizie passale. 

Su quest'ordine dì falli noi passiamo di vola; nesban 
senlimento dì collera ci farebbe trovare diletto nel riandare 
la dolorosa istoria dì tanti guai: nè d'allroi|d« son questi 
quelli cbe più ci cosla di perdonare. 

Di pià: per una nazione al pari che per nn individue^ 
paò essere salutare la scuola della sventura : funesta è bensì 
la scuola della corruttela, e, passatemi l'espressione, del- 
l' itnbasiwdimento. Quello è veramente intollerabile, essendo 
quasi ira assalto permanente contro la vita morale, un'audace 
negazione del diritto crìsiìano. E da questa scaola appunto 
noi chiediamo a Dio e agli nomini di esser liberati alla fine. 

V. 

L'esposizione compendiosa da noi falla dei mali del- 
r ilalia sotto il dominio austriaco ci ha condotto a due con- 
clusioni imporlnnli. < 

l" 11 Governo straniero imposlo dalla forza è la nega- 
zione flagrante del diritto cristiano. 

a* Un si Sktta governo è per essenza propria oppressivo 
« eorririlore. 

Tanto à vero, che basta l'adozione di nn (also princìpio a 
precipitare l'aatorllA amaDasa quel fatale pendio che nes- 
snna potenza rimontò giammai, e che conduce necessaria- 
mente all'abisso. Questa legge elementare domina il mondo 
morale. La violazione mai ne rimane impunita; e il potere 
temporale dei Papi che abbiamo additato come una delle 
cause principali dei mali dell'Italia attuale, ce oe fornisce 
nn nuovo esempio. ' 

Molto sono st.iti discussi i liloll di questo potere. Le 
donazioni falsa o vere di Costantino, di Pipino, della Con- 
teftsa Matilde, sono state a vibeilda attaccale o difese oon pìA 
.0 meno rinscila secondo gl'Interessi del paf liti, eod grande 
rinforzo di citazioni e d'argomenti. Que^ discnssionei a 
senso nostro, è presso a poco inalile. I codici latti haono am- 
messo il principio della prescrizione, non in ragione della 
* Tedi li dHomnli, nom. T, nniGBrioH IMIaridaInrdiadSudMHì. 
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eoa gtnsfizia assolain, ma per la saa giustizia relativa; o 
meglio percliè se il dìrillo di ricarso contro titoli falsi o dab- 
biosi fosse imperituro, la proprietà si troverebbe smossa e 
la società cadrebbe- nel caos. 

Ciòche si applica alla proprietà privata, potret^bengsal- 
menle applicarsi alla sovranità; la soyra&ità potrebbe dire : 
esisto perchèesisto, secondo l'assioma possideo qaia possideo, 
se gli uomini potessero essere cortsulerati come la proprietà 
à' un padrone. Mn essendo ormai una reiudicala, che secon- 
do il diritto cristiano, gli uomini appartengono a sé stessi, 
la questione non è <1Ì sapere se sono siali dati, o da chi o 
come, ma piuttosto e solamente con qnal diritto sarebbero 
stali dati. ■ - 

Sa questo lalo, la questione è prontamente risolta, o 
'piattosto cade da se medesima^ 

Sieno le donazioni valide o no, noi non sappiamo cbe 
' possano di per sè sole costituire un diritto davanti al qoale 
si debba inohinare la libera volontà degli uomini d' 0{{gidi. 

Ma potrassi rispondere: se nn popolo appartiene a sà 
stesso, si darà oggi ad on capo, dimani ad nn altro, e voi 
procipilale cosi le nazioni noi caos medesimo da cui la pro- 
scrizione ila volalo garanlire la propriclù. 

Che vuol dir citi? Trasferire ia sovrnnilà dall' uno al- 
l' allro si chiama, pare a noi, fare una rii-ulu:i(>nr. Ora di- 
ciamo, le rivoluzioni [non parlo dolli; e^ummos^c nò doi 
colpi dì mano) le rivoluzioni veramenlo nazionali non sì 
fanno per capriccio; si fanno in seguilo <li lunghe solTe- 
renzfl e sotto la forza della necessità. Governale ^^econdo il 
principio cristiano, e voi potrete slare tranquilli: quelli che 
si aon dati a voi non riprenderanao il dono. 

Ho, noD-già in virlà di donazioni oKoo dieci volte secolari 
e piA o meno antenticbe, il Goveirno Romano (niente pìA di 
ogni altro governo) potrebbe credersi tegitlimo' ed inviola- 
bile; non può restare l'una cosa e divenlar l'ultra se non a 

< Noftimo qui, dil Ulo 'Iella qnnlione di Mia, una oiacTTiilDne del 
palililiàiU rrincMC da un cìlila: ■ Calaaniiu il Irona ponliGrio, qntndagli 
* li attribniioa p«r appogiio Bel punì* la «Uavitn 'etani* di aa popàfo. 
1 I Tari tìlsli del potere temporsle MD0,in «Hgina, noo pusamena , ma 
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condizione di sodisrare agli imperiosi bisogni e di corrispon- 
dere alle richieiile legillimc del jiacfe da lui governalo; ' e 
questa condizione mal può adempirla se egli si appoggia 
MoptBi il principio pigano della forza. 

Ciò poslo, noìi ai saprebbe aonettero troppa imporlansa 
alle aloriche ricerche salla origine della sovranità temporale 
dei Papi. Questa sorranilà si è formata presso a poco come 
tutte le altre, con ta differenza obe ne trae seco necessa- 
riamenle la intervenzione dell'elemento ecclesiastico. 

Per dire il vero, ristitazione definitiva, del govaj-no eh 
eloBìaslico non ebbe, soa dola se non dal. ritorno dei Papi 

■ lens'i sili ipontanei ili sovranilh nazìpDole. 1 pnpi ermo in ritlo i capi 

* clolti del popolo romaoD , prima che la «pad* dei Franchi potctai iacidara 
t una ilontiiona stiile tavoli) del diritto caiMpeo (') .... A tolti questi pe- 

> rÌDdi, una adesione cepret^a D tacila , saminna nelle sue IrBaCormazioni auc- 
« ceasiva il pntur trmporal dei papi, o lo smlieno lejjIlliniflrdolD. Qnosta adt- 
D lioGe, ancata aola adciione, pcnalamoii I à per il pnoito una praniia di 
. iDiIlpen^cKza. Elinim^nJo il pretesto alle inra^bni, chiude l' entrala dello 

> stato romano per distendere iuicrno alia Souta Sede ani tuna di neutralità, 
a Manchi <]ncslB adesione , o a\i«rt ta barriera eadenda , Io alilo remano di- 
» yIcoc il campo chiuso in cui Francesi, Spagnuoli, Austriaci, vanno dìspn- 

■ tando, in una mischia conrusa, gli avanii di un polcro che aiiinicono sotto 

■ pralctlo dì coDiamrlo. Il potere (emponle è hniitabilmeala per la CIiÌmi 
a OH dì qDnU-ddB no*: u Uberanienla CDMeolìlo è nn pagna di liberlk^ 

■ se notenlenienie è impitila, ina ialrimienla dì lervità. * (Enjiaaio Banda, 
Condona ih la Paiit iant-lu Sloli-JlaMaiM, pa^. TS: Hai 
comballlanio direllamento ì| polare lemportla-ebe lo Knltore Irancese paro 
accettare ; ma nei diciamo con Ini cha dal lato ilessa dell' interesse della 
Gbieia lyatsia putere non i posaibita , ae non a' aminette per principio la eon- 
diilone eh' ci sia voi onta riamen la accellato. La Far» nnu puA nulla in tela 
questione se non cbe moltiplicare i pericoli per la Chiesa, e spinnere il catlo- 
licismo fuori delle Le^:ri Evanjiclichc. 

< Vedete la pil lo che facevano i Papi all'oriRlna del pnler temporale, 
per esempio qndlo del papn Grei-orìn Hagno: come intendevano 11 loro [em- 

Ki 1 e in coiiscijueoT.a , quale nulorllii morale principio di laro lemporalo au- 
rilk • .... Et ^uidem , poslquam eordls bnmarum aarcinae pailorali snppo-. 

• ni, oolliBeraie ail iBnielipiap) nm pntatt animai, qnia ad molta partilnr. 
1 Coger naminie lùoio eccleaiarnm, modo monaalenornm eauiia d&eoleta; 

■ laepe ainipilonim vita* actnsqoa penaara; mode aoaedaia rivlnin negolìa 
n BUBlintre; modo da icraenlibnt'BadiarDriuD. Radili ganure, al eomituno 
B j;'''0' inaìilisnles lupea timerai muda rerum inram lomere, ne deainl inlisì- 
n dia eis ipsis, qui dlscnplìnae re^lft tananhir; molta raplorei ^noadam 

■ nequsniniiler perpeti; mmlo ail latialadio lartataa earltalii «Mtft, Cvftt. 

■ itaque ad tot et lanta eo^tiada leÌMa K diliniBlK mena dncitir quando ad 
D teniclipsani rcdeal , nt lolam ae in praedicatìone colligat , et ■ protiraodi 
t verbi miniileno uni re«edall a (Laafio- V, mm. S, 6). 

n Pipino èsnia Ailalibpihn) di attaceaiTo. ■■....Ot pactin propria san- 
ctje ecdnla Un et SelpaihlieiB Bomimv rtddant juii— ■ 
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dalla captività dì Avignone; e questa Istituzione fa l'opera di 
prelati beilicosi (il Cardinale' Albornoz e 11 cardinal di Gine- 
vtia) i quali, alla lesta delle compagnie di ventura comandale 
dal celebre condottiero Giovanni Acuto (Auff kvood}, Bollomi- 
sero con la spada in pugno una gran parte delle proVinoe 
componenti lo sialo allnale della Chiesa. 

Simili fatU costitaiscono, come si Vede, la slorìa di {alli 
i Governi poBsibili; tua piA non Ti si frova t'inllaaso del prin- 
cipio cristiano. CoB'banno mai di eomarCe Bimili Mli oon lp 
spirito dell'Evangelo? E quanto siamo lontani di già da quel 
patetico appello indirizzato ai vescovi dalle popolazioni op- 
presse per la violenza dei conti messi alla testa delle Cilti 
Italiane durante il periodo carlovingiano I 

Gli Italiani che avevano sotto gli occhi la corte di Roma, 
che da vicino seguivano la sua politica, gli intrighi, simili in 
lutto agli intrighi calla politica dei principollì della Penisola; 
gli Italiani — v' è da maravigliarsene? — gindicarono pronta- 
mente la Corte Romana con maggiore indipendenza ed occhio 
più sicuro, che non potevasi fare dal resto d' Europa.' La loro 
fede religiosa avrebbe naufragalo fin dal quattordicesimo se- 
coli^ se non si fossero fin d'allora abitnali a separar netta- 
mente il caltolicismo dalla Istilaiiooe tutta profana sotto la 
qoale veniva schiaccialo, ed a serbarsi il diritto di condan- 
nare l'abuso, conservando al principio la loro adesione e il 
rispetto. 

Nel tempo slesso cbe i più potenti sovrani tremavano da 
lontano alla voce dì un legalo, e si vedevano forzati di cedere 
davanti t' ardente emozione dei loro sudditi, la sommossa 
romoreggìava a Roma sulle porle del Palazzo Lalerano, e 
toccava ai Papi di tremare alla loro volta, e di cedere. 

La politica della corte di Roma dal quallordicesìmo se- 
colo Sno al diciottesimo non fu late, sinceramente parlando, 
da ingrandire ai rappresenlanti dell' autorità cattolica né la 
slima degli Italiani n6 il rispetto degli stranieri. 

La corte di Roma prooedè ora con la forza, ora per metzo 
di negoziati condotti con quella abUilà astata che eradi moda 
al lampo in cai la poliUca, mi8lerlo6amenle.elaborala nel pià 
profondo dei palazzi, rimaneva una cifra impeaetrràile pei 
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popoli. Ella pervenne cosi <i soUomellere citlà e provincìe ; 
ma, osserviamolo e non lo diaienlichiamo, qoi luUo ala in 
favore del governo pontifìcio di quell'epoca, eni governa 
pontificio qaalD esso fa eostitnita dal 1818 in poi. Fra i 
ine sistemi, nianto di eomnoe : te oillà, te provinole a' inehi- 
nsvano al papi, e davano sé sleese a condizionieaollo la ga- 
ranzia dì no contratto reciproco ; sicché le popòisxioni ave- 
vano U loro governo proprio scilo la signoria nominale del 
Papi. Esse nntvansi a Boma secondo un sistema presso a poco 
simile a qaello dell'Unione Americana dei nostri giorni: 
Bologna aveva il soo Senato, e un ministro residente a Roma. 
La Legazione di Ferrara, la Legazione di Ravenna avevano 
Moro concordati. Allora il Papa regnava , ma non governava. 
E quando sento in oggi, a Boma, consiglieri ciechi e colpe- 
voli; all'estero pretesi amici del Papa gridare ad alla voce: 
■ Non conceuioni! Non «utiluiione/ » dimando loro:— I papi 
d' Dna volta hanno dunque male operalo? Clemente III, Gre- 
gorio IX, Innocenzo VI ec, hanno dnniine avvilito la. tiara 
dando garanzie con le costituzioni ai diritti secolari dei Rooia- 
ni7 Gregorio XI, BoniTazio IX, Martino V, Niccolò V, bau» 
dunque meritalo il vostro disprezzo, riconoscendo a Bologna 
e a tante altre citlà il diritto di stipulare le loro franchigiet 

Povera gente che volete schiacciare le cose umane con 
r immobilitè, la qnale appartiene soltanto alte cose divine, 
dove mai trascinate il papale? 

Sull'organamento che abbiamo accennalo è passata la ri- 
voluzione ; e il Giiverno Romano ha visto nel fallo compiuto 
una ragione snillcente per ritenere ormai come non avvenuti 
) diritti delle province e le condizioni stipulale ; e, cosa cu- 
riosa, i difensori di quel governo invocano gli antichi voli 
popolari come titolo della sovranità del Papa, mentre che 
essi lo Impegnano a pwaislero nella vtblaziono flagrante del 
patto, l'oBservanza del qnale potrebbe solo perpetuare la va- 
lidità di quei voti.' 

' Non biata: uni cerla ilimpt {La Civiltà Callolìca, otto- 
bre 1S59), ci ajitgt grOTCìntDle cha questa provinda aano nel caio d'an 
CItaioIo che ha latto con dd proprietario ud codlratto lì locatioD» e clie aón 
è piitrane di roiDjuira qnaslo oontratto a pianare tao. E al dambba in oggi 
ridonderà a nmili argomaom 
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La jiolilica romana sc:;u'l il'opocii in epoca l'andazzo 
di luUe le poliliche; essa fu dd sua Icmjio, menlre doveva 
essere dell- eternili. Ella e' avaoza cosi i eggendosi a vulgari 
aiuopelle, fido at 1789. La sua forza morale acalzata dal fe- 
tale divorzio dal prindtrio erisUano e dalla politica, araal 
spenta al sodio dello 0e«tlid«iio. Il' papato ebbe allora obi 
gran htrlnaa, potè rllempraral aHa soa sorgente, Ineontrando 
i patimenti e 11 saerifiilo, le doe sole atmt del Wvlno mae- 
stro. La rlvolozlone dunque la rialiA: gli ultimi giorni di 
Pio VI, r eroica devozione di una gran parte del clero Rrao- 
oese, la costanza di Pio VII, ricollocarono il papato sopra 
i suoi veri foRdamenli. Egli T^ce allora piegare le volentà 
non con la spada, — arme condannala; ' non colle scoma- 
»iche,-— arme spuntata dall'oso falso che nnn è ceisato 
(ti farne; ma con quegli espedienti Bublimi che sollomlBero 
il mondo al Cristo inerme. 

Da molti secoli, non era stalo il papato cesi -veramente 
padrone che quando pntìò dal fondo deUa sna prigione di 
Savona.* Questa riabilitazione dolorosa non doveva di^nt> 
lialamente for sentire gran tempo gli eOUti snoi. 

Ella rafolse di sua virtà nei primi anni che ngoiraM 
la restaurazione di Pio VII; ma tutto ad un'traito, con la 
politica della forza e la risoluzione preslabiliia di dichiarare 
la guerra alla society moderna, ricompariscono le eause di 
una irrimediabile decadenza. Fin da questo momento co- 
mincia quella funesta serie di rivoluzioni e d'interventi che 
liauDo (IdìIo culla caduta o virtuale o elTeltiva del governo 
clericale. 

- Noi slam giunti qui ai più tristi giorni del potere 
temporale. 

' litugalaDan i nplìdio lopra ilcnno degli litri punii qainloiu iidciId : 
> (olii coloni che nrinno proM U ipidtHriraaiia per la ipada . ■ — i Pimi 

■ tiL fono oli« ig Don polow ora pregar* il pldra mio il qnila mi minderabba 

■ I^Doi d'aipnliT ce. ec. — Cha ot tanna ftlto i papi ii quale |Mi«t«f 

* Si oltiellark: ■ Volete adunque la peraieunone e il narliilo della 
a chieBa e iel eleroT ■ IKtf'ce ne gnardil noi non pMrfioio A» il marti- 
rio (il vero martirio ) aia 11 pift gran parìealo che peni mìnaeciire SR* idea 
tdigiMa. Non mit tallo la ilrelta della nenectuione t'i indeboliti l'aDlorìlà 
ddh diieaa; ella perìiea ai, mi sofie fa ledlizìcrlii del poterà, a perla eoo- 
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l'ino alla rivoluzione, fino !il 18IS e anche per alcuni 
nrinitlo|>o, niullc cause oi;<ji disperse avevano conlribuilo 
a soslencre ancora queslo potere. In primo luogo la poleoza 
logica dei principi ilei qod ora ancora penetrala negli 
spirili, e la coscienza universale non aveva ancora impa- 
rato a precedere la politica nell'applicazione sociale del 
Cristianesimo. 

Bisogna riconoscerlo: le più' flagranti violazioni del di- 
ritto non portano (ante necessaria mento la dissolazione im- 
niediala d' una isLituzione o d'una società; ma come avviene 
(li quelle potenti macelline le (juali, sponto il Tuoco del mo- 
viuienlo, conservano pure quuklic tempo la forza d'impul- 
sione acquislata, cosi è d'un sislemn relijiioso e politico: 
quando a|)punlo 6 colpito a morie si sostiene ancora appog- 
gialo sopra sirali fittizi e sopra inieressi; ma questa vita, o 
piuttosto questa apparenza di vila quanto potrà durare? 
Oggi ciie 11 principio cristiano è divenuto con tutte le sue 
consceucnze (l'abbiamo assai ripetuto) il simbolo delle 
masse, come si può mai supporre che un Governo elio si 
sostiene col diritto della forza non abbia perdnto fin l'ulti- 
ma probabililft della vita? 

Una ragione di pi A. 

Prima della rivoluzione, Roma era siala il punto di 
mira di tulle le curiosità come di tulle le ambizioni. La rara 
distinzione dei coslomi dell'alto clero d'allora, le tradizioni 
d'eleganza e di buon gusto dei dignilari della Chiesa, le 
abitudini di una vila piena di picurlj in mezzo ni;li splendori 
delle arti, avevan nuio la Coite iiuniilicia il convegno di 
tutto quanto l'ingegno, la ricchezza, la nascita additavano 
come Vélile del Mondo cattolico. E quanti — perchè non 
dillo? quanti intriganti illustri, che, screditati nel loro pae- 
se, accorrevaiio a Roma, come in un campo aperto alle 
sperarne più brillanti e plà ardile! 

Che l'aoslerità dello spirito cristiana trovasse in questo 
insieme da ridire mollo, non A qui la qoestione: se il go- 
verno romano era in contradìzione col suo principio, alme- 
n«, le qnalità eminenti di questo governo correggevano col 
talia molli errori, e veliTano motte deosdenie. £a|)rela(tira, 
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composta d'uomini d'ingegno e di nascila, di facile coma- 
nicallva, di gusto assai delicato, che nessuna grande oslilìlà 
noii.aveva per anche amareggiato, governava senza scossa 
qnella Boma del dtcEoltesimo secolo che. non chiedeva se 
non di vivere, e il' cai cattivo umore di an 'giorno si dis^- 
pava per volgere tatto in rieo alla voce di Pasquino. 

ta storia, e più ancora la leggenda, ci rapprcsenlano 
i primi giorni di Pio VI sotto l'aspetto il più seducente. 
Il fiore della società europea si riuniva a Roma : le corli 
dei cardinali e dei ministri, dei Bernis, degli Azara, degli 
York, degli namìllon, i palazzi dei principi romani, i saloni 
degli artisti, dei lellerali, popolali d'incantevoli fantasie, di 
splendidi sogni, cui non avevano ancora sparso di cupa 
austeriià le severe esigenze della ragion moderna e le dare 
lezioni della esperienza, presentavano l' ideale di qnella esi- 
stenza facile e dolce che lien Inogo per tanti uomini delle 
gravi oocnpazìoni e dei grandi doveri. ^ ~ 

Ahimè I Inìls era ìllnsione: erano fiori nascondenti gli 
orli del precipizio nel quale andava a sprofondare an potere 
che aveva dimenticalo le condizioni della vita sua. 

Un principio violato può aspellar lungo tempo la sua ri- 
vincita, ma questa rivincita non gli sfugge mai. Essa fu 
crudele per il governo romano. L' epoca da noi rammentata 
era stala come una grande e nltima festa data alta corte dei 
Papi dal genio della società moderna, in quel. momento che 
le dava V addio. 

Quanlo è cambiato il quadro! chi mal lo riconoscereblie 
al momento in cui scrivo?' 

È in un nuovo appello alla forza vorrebbe cessare il 
rimedio a una decadenza morale, clie è t'opera della forza 
stessa, e che non si arresterà, comprenda^ bene, se non il 
giorno in coi gettando la spada, Roma avrà ripreso il sim- 

' Va iigi^io ili cKliimi romani allnali può dire un'idei Jdlt nliuui>> 
Dt^ la molle riccho e anliclio {smiirlie pshtc ciò clie si cliiami prelatari. E 
DUI rtadiln che locca di diruto a quello ilei figli elio si destini ilio itilo M- 
tlMÌMlic>: e elis ialenda percorrere la carriera desìi impiaghi. Q*e*le randila 
aoDO lihella mollo coniìderevoii. Ebbene 1 noi ebbiama lonltto dei gioTiDclli 
ipplrlingnti ■ famielia dseadnte, e ehi tìtodo in ano ilifa eli portrll Ticino 
■111 mlteini, rìspoodira ■ qnelli dia loro propannino di mcìrp* prendeada 
l'ibilodi prelilo: ■ MtgUo /ìn-i con lodino, ekt euen odiato i»Mtì! •- 
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bolo del Crisiranestmo, la sola arme die Dio le abbia con- 
fidato, la Croce I 

,Uno dei più grandi ingegni di questo secolo, il P. Ls- 
cordaire, ha, acritio qoesle profonde parolé : « Le sventure 
bànno purificata e ringiovanita la Cbiesa di Francia ; é cosi 
sarà della Chiesa romana se Dio la chiama a prove e ad 
espiniioni: meglio è soffrire e salvarsi, che godere eprecipilare 
inruina. " Ilnnno cpsi medilato qnesla sentenza? 

E l'illuslre domenicano soggiungeva: «Dopo il 1813, 
onicaroenle appo^einlo sul liraccio ili Terrò dell' Austria, il 
papato si è alienalo il cuore dì lullo ciò che lo circonda, e 
non ha scorto In sua salute se non che nel romprìmcre 
con la mano dello slraniero. Sia dunque che io consideri 
rilalia come nazionaliti evidentemenle oppressa, sìa che 
la consideri dal lalo della Chiesa, lo stalo atlnale è inlol- 
lerahile, e bisogna desiderarne la fine. > ' - 

Noi non pretendiamo altro, e in qaetlo la voce ilei 
palriollismo st accorda con qaella della religione. 

Ai segnaci del sisiema il qoale ha prodotto lo sialo 
presente noi diciamo: il potere pontificio riunisce in Fè 
stesso l'antorifà spiritnale e la temporale, senza restrizione 
e senza confini; e questo potere si esercita do cinque se- 
coli nella più completa libertà di azione. Ora, dopo un pe- 
rìodo cosi luniio. ecco l'autorità spirituale si Irova compro- 
messa, e la letii|joraIe non esiste più,' dappokliè ella pre- 
senta la spaventosa immagine dì un cadavere die da due 
braccia ntbnste v ien lenato in piedi. Un lale resoltamento 
i la mentila la plà Iremónda che dar sì possa di princìpio 
crìMìaDo, e la. Corte dì Roma dee paventare la voce dì Dìo 
che le chiederà nn teiribìle conto, dicendo: io ti avevo dato 
Ire milioni di nomini, e nn codice per renderli bnOnì e fe- 
lici; che ne hai In fatto? 

' loll^rs il,.! F. Lacopdaipe al ng. ah. Perrejre, diala tiflts Gii%zella 
PiViunnlcif M o jiTicno 18S9. Qnwlo me<tMÌmo nunurro ilei {[jornalf olii- 
cìale .là nn'silre lettera dcll'illiul» nlisioii) il wg. E. liendn, m cm i, Ifg- 
g«: I L'Kalia libera, è il pipilo tiberilD, COMIII^IK liano oggi le lippa- 
rttae conlrarit; e seam il papilg liberato dall' iiiDlnlisma adilrìaca , non 
i ponibila di rnmiiatn t'Ilaha alta colla ilella Fida. ■ 

* Vidi dDCBmanio mn. VI, 
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Eccoci -gìunli fìDalmenfe in presenza della grande ^iwt 
slione del tempo. Se noi abbiamo condotEo quelli che ti 
eoo venuti dietro per una via Torse troppo langa, ci sari 
ora pià dgevolo abbreviare quello ciie a dire ci re^la. 

Su qual principio dee foodarsi oramai la politica del- 
l'Europa riguardo all'llalìa? ii qiivslo il gran quesilo: (jual 
principio dovrà trionfare? il Pagano o il Cristiano? Nel 
primo caso l' Italia sariì do|)o la guerra a un bel circa 
qoello che ella era innanzi: mina sempre carica alla quale 
manca soltanto una miccia per darle fuoco; nel secondo 
caso la principale occasione di un conflillo sarà sparila, la 
pace sarà assicurata; e l'Europa, per questo rigiiariia tnis- 
qoilla, potri volgere l'attenzione sua verso altre qaesUesi 
le quali ingrandiscono, e si vanno via via delineando sal- 
l'orizronte. 

Gli affari di Oriente (e di tutto l'Oriente}) l'eipaleione 
di quelli antichi nemici del Cristianesimo che disonorano 
l'Europa, la istallazione della europea civillù e l'apertura 
di nuovi mercati nel mondo asiatico, ecco queslioni che lui te 
alla prima occasione vorranno essere sciolte: e sarebbe egli 
ben fallo che intestine discordie e guerre, le quali chiamar 
si debbono civili, reoissero in un lai momento a indebolire 
l'Europa? ■ 

Da un altro lato immaginarsi che l' Ilalia pob'i renun- 
ziare al proprio diritto e rassegnarsi ad essere immolala, sa- 
rebbe un esporre sé stessi a disinganni crudeli., La via della 
indipendenza le è stata aperta; ella ha udito risuon are quella 
jiarola magnanima: Unitevi in un solo s<^opo, la emanoipa- 
/.ionc... domani sarete ciltailini liberi di un grande paese!— 
Itila potrà accettare coiidiiionalamenle un qualche tempo 
d'indugio; ma ritornare indietro, giammai. 

Tessere recriminazioni sul passalo sarclibe ora co?a fuor 
di proposilo: le stipulazioni di Villafranca, come pure la pace 
di Znrìgo,,dehbono oramai acceltarsi qual punto di partenza; 
ma siccome non avvi diritto contro il diritto, sarebbe ìmpos- 
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sibile riguardare come non avvenuto (uUo quello che preccdè 
l'armistizio del ~i luglio. 

11 tempo svelerà Torse il mislero di Villafranca. Il dover 
nostro è di rispeltarlo; ma quello che la pubblica coscenza 
non ammetterebbe mai, egli ò che dopo aver chiamalo alle 
armi in nome dell' indipendenza le popolasioni della peni- 
sola; dopo che queste popolasioni fidenti velia lealtà della 
Francia e nell'oDore dd Piemonte si scossero nlla Tooe, 
si potesse avere 11 pensiero dt abbandonarle alla vendeUa di 
quei sovrani che preferiron la disfalla sotto le bandiere dello 
straniero alla vittoria sotto il vessillo nazionale; abbando- 
narle agli odii soprallullo di quel partito che dal 181II in poi . 
si è fallo lo slromento delle oppressioni politiche e religiose, 
e che, gl'Italiani lo sanno, non perdono mai. 

Ci promettono garanzie, riforme, costituzioni e via di- 
scorrendo. L'Italia non crede più, non poò più credere ai 
giuramenti di qnelli che furono i suoi principi ; e la verità 
m' impone dirlo, ella non, credo piA in particolare .^1 le pro- 
messe dì riforme del.Governo romano : i Romagnoli troppo 
bene oobomodd la dolorosa loro storia da vqaaranl' anai 
in poi. 

E quando parlo oo^ non ne è motivo la persona di Sua. 
Santità Pio IX, è il sistema che Io sotToca, che l'opprime, che 
non permette al PonleOco di essere chi egli è; sistema che 
ha fatto la restaurazione assolutista, e perciò stesso sterile, 
del 18J9; che ha impedito a Pio IX di proGItare di dieci 
anni di sicurezza sotto la protezione francese per preparare 
istituzioni durevoli, per proparar 1' avvenire ; ì difensori del 
quale non hanno mai visto nel popolo degli Stati romani che 
una materia da scavare, tagliare e far lavorare a piacere, e 
net momento slesso in cai io scrivo se la ridono sotto i baSl 
delle promesse di riforme ohe si laaciano sfuggire per la 
buona gente la quale avesse V infantile candore di prestarvi 
fede. Inoanai di ammettere ^el sistema e [mrtar di rìfHrms 
io Te lo dico, trasformate Idì'sIsbso, altrimenti latto resta per . 
sempre impOs^bile; Imperocché siccome egli ha sapato an- 
nientare il PonteSoe del 1846 e del 1847, cosi egli ha gii 
ucciso anticipatamente il Pio IX dell' avvenire. 
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Quindi Tede intieramen(e dislralla nella parola dei so- 
vrani che hanno ollragglosamenle vìoIrIo t loro giaramenti 
e (radilo la causa nazionale; di pii^, certezza che rientrali 
neRli amichi Slati loro, quei principi per la Talalità stessa 
della lorosiluazionedivcrrebberodi nuovo i complici dell'Au- 
stria, la quale con allrellanli mezzi di assallo e con pii^ odio 
che tnaiiCispis dal fondo del suo quadrilatero: come si par; 
lerebbB dnnqne di ristaorazloni all'Ilali^Y 

Sarebbe egli bisogno di credere che secobdo un piano 
indicalo dai giornali dei noslri nemici, volesse alcuno chia- 
mare In aiuto del sovrani condannati le gelosie, le inquietez- 
ze, le divisioni, l'anarchia, in una parola, che forse hanna tanto 
sperato vedersi manifestare nell'Italia cenlràlef Vorrebbero 
per avventura, secondo una brutta espressione del principe 
di Mettemìch , lasciar cuocere la penisoir nel suo brodo, e 
a forza di raggiri, disinganni, eccitamenti e slanchezia, 
sconcertare nella maravigliosa loro condotta ì popoli di To- 
scana, di Modena e delle Bomagne? Per l'onore dell'Earopa 
noi non cì piegheremo giammai a credere alla reallfi di un 
disegno che la lingua dei popoli civili, che la lincia francese 
sopra luIlD, non presenterebbe parole per qualificare! 

In nn tempo nel qnale l' opinione si trova ad essere pià 
che mai non fosse la regina del mondo , noi non potremo mai 
credere che aicnno tanto si abbassi da ricorrere a questo 
ignobile ed inutile sistema di insozzare con la calunnia po- 
poli, dei quali ad ogni costo bisognerebbe fare delle vittime. 

L' Austria per mezzo de' suoi faulori df Francia c 
d' Italia , ci denunzia all' Europa come rivoluzionari. Se noi 
siamo tali nel senso nefasto di una parola troppo crudelmente 
consacrala dalle infamie d'un' epoca rinomala, allora noi 
accelliamo l'analema de' nostri inimici; ma, facendo appello 
alla lealtà di tulli gli onesti, dove sono, dimandiamo, presso 
di noi le teorie del comanìsmo, del socialisiiiaf >e del roT«- 
seiamento sociale? DeveMno gli attenlaU eonlr^ pmisìeli, 
le predEcaEÌoni incendiarle? Dove stai st vede ^fihcciare Io 
spettro sangvinolenlo. del 1T98? — Ha, rispondóho,- l'acci- 
riODfi dtfL'Aavllll — SI, è vero: noi sbbiamo aralo bn fatto, 
no fatto per sempre doloroso, ma unico, che ha macchiato 
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la purezza del oiavimoiilo rigeaeralorcisi, noi lo confessiamo 
col rossore sulla fronte e coli' angoscia nel cuore: ma un 
grido (li orrore ai è levato al momento stesso da (ulte le parli 
d' Italia per riprovare, per fulminare ;^li autori del misfatlo : 
e noi pure, dal canto nostro, lo abbiamo sUtumalizzato al 
cospetto dell' Europa. Chi ardirebbe dunque porre a carico 
questo folto isolalo su tatla qoaala la nazione? E aggiuDge- 
remo eziandio, qual è mai qnel popolo fra i nostri vicini ehe ' 
tenlendosi tenxa peccato ci scaglierà il prÌBOo sasM? 

lnteD(|iamoci una volta sul senso- d' nna parola che è 
quasi un' arme a due tagli : i rìvoiutioaari delia Ilaiia Ceit- 
trale, qnei rivoluzionari fra i quali bisogna rammentare il 
conte Kossi, e persone anche, più illustri, ogni volta che esa- 
sperati dalla oppressione della loro coscienza e della loro 
morale digoiti, cercavano ne 11' insorgere an rimedio ai loro 
mali, che hanno mai chiesto? Hannochieste leggi, giustizia 
regolare, abolizione di tribunali che erano una minaccia per- 
manente, e libertà legate. Vedete i loro proclami e i loro 
alti.* E che vogliano mai, ora slesso, questi repubblicani, 
questi perturbatori della pubblica pàceT Cliiedono un re, air 
re che U protegga dallo straniero, nn re che li governi secondo 
le leggi morali del secolo decimonono, e lì salvi dagli inlemi 
disordini.Ecco ciò che ambiscono questi rivoluzionari italiani; 
ecco quello che reclama il popolo il più irritato da lunghi 
oltraggi, il più travaglialo dalle parli, il più stimolalo dalle 
provocazioni, il più diviso dalle sue memorie e da tradizioni 
illustri, ma che mettendosi sotto i piedi tradizioni, memorie, 
spirito di vendetta, e glorie di campanile, si è tutto unito 
per camminare verso uno scopo: il possesso di sè medesimo; 
e aspeUa.dall' Europa Jina cosa sola : il dirìtlo di vivere. 

Ha contro r Italia vi hanno altri reclami: l'energica 
lealtà del re Vittorio Emanuele, alza di troppjo la sua ri- 
nomania. Quel re ohe ha saputo stare fedele alla sna pa- 
rola, e insieaie colla costituzione del sud paese msDleane 
il programma della indipendenza italiana; oh qual vivente 
rimprovero è mai pei governi di Roma, di Toscana, di 
Modenal II Piemonte, quel piccolo stalo ehe a fona di 

' Tali iprwltni dell 831 tiAim. . .. 
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BacriSci e di coraggio, trascina aeco an' inliera nazioDe, oh 
qaal mai scaDdalo per l' Austria , e pei rappresealanli del 
principio pagano della fona! 

Bisogna adunque minare l' autorità morale del Piemon- 
te, e svelare l'ambizione insaziabile del suo re, ec. 

Parliamo freddamente: che vediamo noi? Da una parte 
l'Austria che da quaranta anni in poi fa nso di lulfi i 
mezzi per impadronirsi dell' Dalia, kapadronirsene male- 
rialmente e moralmente in onta dei trattali; cbe calpesta^ 
ogni giustizia, ogni dirido; che chiama in proprio aiolo 
l'immoralità e la corruttela; che Boffla nel fuoco. rivolns^ 
nario per esser poi invocata ad estinguerlo, e cose slmili; 
dall' altra vediamo il Piemonte, serralo da ogni parie, chioso 
in un circolo che ogni giorno si anilava stringendo di più; 
vinto dapprima ma non sgomeolo, mantenere la propria in- 
dipendenza, rialzare Meramente il proprio vessillo costilo- 
zionale eoi campo di battaglia della Tchernaia; poi (ulto ad 
nn trailo invaso, direndersi, e, aiutato si da nn onnipotente 
concorso, .ma pare procacciarsi le lodi de' primi soldati del 
mondo a Monlebello, a Palestre e a S. Martino. Questi sop 
faUj. E qirando questo piccol paese che ha avuto ardire di 
far lali cose, ohe ha sopporlato tolti questi, sacrifizi, che ha 
sfidato tolte queste avversità di fortuna, attira in seguilo a 
eè le volontà ed i cuori; quando l'Italia inliera la quale 
vede da un tato sovrani infedeli at paese, e dall'altro un 
re che tiene allo e fermo il vessillo de' padri suoi ; quando 
rilalia ripudia costoro, ed acclama questo, e ne fa l'eleUo 
della ìiasionc; ({oando questo accade, l' Europa sì maraviglia, 
la diplomazia si commovo, e si decreta un'accusa contro 
il Piemonte e il suo prode sovrnnol 

No: il Piemonle non ha un'ambizione insaziabile. Nel 
movimento che accado, il Piemonle non spinge , ma è spin- 
to,. ei'ulGcio di cui si vede investito gli viene iraf>oBteda 
una inevitabile necessità. 

.Non appena fu spezzato il vassallaggio dell'AUzlrìBi >l 
Ciemonis divenne per necessità il punto dì-mira delle spe- 
ranse della nazionaliti ilaliaba. — Viene aoousali» di fare la 
propaganda: è vero, eì fa la propaganda pià iavineiblle di 
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o^i altra, quella del coraggio, <]ellR lìberlà onila atl* ordi- 
ne, la propaganda del riroriuarc le leggi, la propaganda 
dell' ODor miniare e dell'entusiasmo nazionale. Il re ano 
faceva la propaganda in mezzo alte palle ed alla mitraglia, 
mentre ì princìpi decaduti, ilopo essere fuggili, non già di- 
nanzi alle violenze, al disprezzo de' loro saddili, erano pas- 
sali dalla parie dell'inimico. Quei principi pare foeevano dal 
Canio loro la propaganda: e di qaesle dne propagande oia- 
Bcnna ha portalo i snoi fratti. 

AmlKSiosa il Piemdnlel — PiacQ^ a Dio che pel beUe 
deirilaiia e perla paee dell' Europa vi' fosse da lungo tempo 
A-a i sovrani detta penisoTa nn'ardente gara in (alo ambizio^ 
ne I-Certo, mancherebbero allora molle splendide pagine alla 
storia di noi Piemontesi; il paese nostro non si vedrebbe 
grandeggiare fra gli Stati d'Italia: ma che importa? Non vi 
sarebbero stati tanti anni perduti per la rigenerazione del- 
l'Italia, l'Italia non avrebbe dovato p'ianqcrR mia,]i animi in- 
Tranti, snlle inlelligonzo spente, sulle forze del suo paese 
paralizzate sotto l'oppressione, sotto il peso di un sistema 
che è nna sfida insolente fatta alla ragione umana, non meno 
che al diritto cristiano. Quanto ai principi decaduti, prenderla 
coLPiemonte» è ripiego, per verità, facile assai: se la pren- 
dano invece con ai ttiwlesìmil Se trovan l' Europa 'indiffe- 
rente, le vedono i propri loro soddiU che non conoaDendolì 
più, si rifugiano salto la spada di Vittorio Emanuele, questa 
dora lezione giovi a tulli i poteri, no apprendano che la vec- 
chia politica, la politica pagana, non trova più posto in una 
società rinnovala dallo spirilo cristiano, in una soctelii nella 
quale la voce della giusliiia deve imporre lìnainicnle silenzio 
al rimbombar del rannoni'. 

Ma agli accusatori nostri noi non althi.imo mai lìnilo di 
rispondere. Aiirfcbilano gl'Italiani d'irreligione; li denun- 
ziano alle nazioni slr.inicre come nemici accaniti della Santa 
Sede; e ai Irovano dignitari della Chiesa i quali nella loro 
inesperienza, atfatfo, vogliamo crederlo, alTatlo sincera, pen-, 
sano fare opera pia sollevando contro il nostro paese la 
baona fede degli ignoranti e la crednlilA de* semplici.' 

' t da la minìftrinloat d«f tonbìli di qnitiro vtieovl er«ao tlilt rìpT«- 
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SI manca forse alla legge religiosa diccntlo che il potere 
temporale ai di noslri, lungi dall'essere per la potenza spiri- 
tuale una guarenligia d'indipendenza, altro non è oramai che 
un pericolo e una servitù? Il sostenere che la Chiesa guada- 
gnerebbe lutto, sia trasformando radicalmente un Governo 
che è lo scandalo dell' Europa civile, sia rigellando lungi da 
sé una responsabilili ch& l' opprime; l' aggiongere ebe lo 
spettacolo dì tre milioni di uomini messi violentemMile ftor 
della legge del secolo XIX per essere ritenuti di fbrza soUo 
una-specie di macchina pneumatica;^l'agginDgeE«,dict^ci]e un 
(ale spettacolo nOn è fatta per riconilaiTe i popoli alle Chiesa, 
e che lo spacciare come conseguenza pratica e raiionale della 
legge cristiana un sistema di oppressione morale e politica, 
il quale è di essa la negazione assoluta, non ò un mezzo per 
attirare alla fede le generazioni scettiche o indifferenti? 

Che se i difensori del presente governo clericale per- 
sistessero nel ripetere l'airoue sentenza, che è una confes- 
sione e al tempo slesso un delitto, pronunziala da uno dei 
loro oratori : il servaggio degli Stati romani è necessario 
dia fede -callolica , — allora un solo voto ù rimane, una sola 
speranza : che Iddio nella saa 'misericordia voglia salvare 
dalle mani di oosloro la rdigione e l' Italia. 

E poiché ci bìst^na seguire gli avversari nostri su que- 
sto terreno, diremo: par troppo ò vero; la religione dall'llalia 
è quasi a&tto sbandita; e tristo a dire I ella si cancella e 
perda ogni forza via via che uno si approssima a Roma. Ma 

Tale dilli maggiorità <1el clero Crauccss, noi Tabbiinia già dellu. Sembra, di 
latti, ella ]« dollrìne FurìboDile d' un Milo tal partito religiois non abhìsnD 
geUiilo io Fnocii protonda radici. Uno de'jiÌD illnatri vaitaii tranerai lori- 
VCTI nel piatala aaltambra : t La lUmpa della wllolini i agli ocelli ooslri il 
piò fma poriculo di nunlo tempo. Dove mal cerouo «ottara U loro rasola a 
il psDtD d' alloggio? nella verità dì Dio a nitgti kUriari ddl' Bomo T Far 
piecDlcuB li orti gureriio, e quasi a piacere al olfeada il lo^UÌ modirna mì 
sDoi più piuruiidi e più delicalt interini, aoiì, ardilo* dire, ipeiao negli iote- 
ratsi BDoi più crìsliaui. Ciò che ta dì biaogno non t gik di miMi^ra alla po- 
tenis spirituale della Cbìau ani deoìmiiou terrina ebe il dirìno lue tonda- 
(ore Dan volle dil le. • — Ebbene, gl'lUliani. qneati tumiti 4tt Papa, dicono 
sui altra eoM? Un altro TesooTO rrinceM torima pooanii : ■ Ss la Santa Sede 
aark priiata del domilo ina leooorala, peirk dire nfOj^ti^a. Qaaata aMtn- 
lione di leniporale antoritì doTrt pnre actadere, ae iF«ip« non dk ai luin 
Stali nna larga CDitìliiiii>ne...,l'anDlulÌEniD non ia più inEÌirapa,ed è p«r qna- 
alBclial'Aulriai alala cacciata dall' Ilatla.> — End «be-pnIandianM di pib? 
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ehi perleri dinanii a Dio la responsabilità di questa dolo- 
rosa siloasìone? Non vedete voi che i popoli ricasano di 
piegarsi alla santa dottrina, quando coloro che questa dottrina 
rappresenlana vanno predicando 1' uuidlà seduti sul irono, 
la poverUi Tra gli splendori del lusso, la carità in mezzo alle 
vittime della loro ambizione, il perdono ed il sacrilìzio fra 
le rimembrani^e di una reslaurazione eseguita a cannonate, 
e i progetti di vendetta che covano sotto la nuova guerra 
alta quale si aspira? Siete voi cristiani, voi che ministri del 
Crislo invocale la spada a dispetto del Uaealro, e non vi ar- 
restate dinanzi alle parole divine : voi non làftu a quale 
spirilo apparteniale? (San Lnca, cap. 9, v. 8S) E vi maravi- 
gliate che la fede s' indebolisca? ' 

Nessuno esige oggi dalla Chiesa l' assoluta renonzia che 
imponeva S. Giovanni Grlsoslomo; ' ma dalla povertà apo- 
stolica a tutto il treno delle corti ed ai miserabili splendori 
dei troni , corre un intervallo grandissimo! 

Se invece di dibattersi contro Ire milioni di sudditi che 
come principe temporale lo respingon Ja sé, il capo augusto 
della Chiesa, in una calmu piena di maestà, regnasse SO-Boma 
dichiarata cillà libera, qual guarentigia di meno trovereste 
voi per l'indipendenza del potere spirituale? Quei (re mi- 
lioni di sudditi si alzano essi forse a guisa di bastone, fifa il 
Papa e l'Earopaf Tnlt' altro: fa duopo difendere il Papa 
contro i saoi propri sudditi, e l' Earopa per compiere questa 
impresa se ne viene ad accamparsi, abbassando la tiara col 
pretesto di onorarla, fln dentro al palazzo del Valicano. — 
Se invece di opprimere qualche piccola provincia italiana, 
la Corte pontificia ricevesse i tributi volontari del mondo 
callolico, un tale sislema non sarebh'egli il piò conforme a 
giustizia, e il più conveniente alla dignità del pastore ddla 
Chiesa universale? Rispondano. ■■ ;.. ,- 

Ma qacsie, ci dice la politica, sono ntopiel Cosa è per 
voi utopia? Se utopia signìlìca un prof^Uo plausibile in teo* 
ria che poi in pratica non regge, noi ci faremo lecito di 
domandare alla diplomazia, con qual nome essa chiama luUi 
goel progetti, per mezzo dei -quali da gran lempo impone 

< Tedi dooiiiBealo noni, Tt[, 
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la sua oper.1 n reggerò il governo leroporale? Se Tesilo 
A qaello che decide, il name, convcnilene, sarà ben preslo 
trovalo. Bisogna riconoscerlo: la queslionc ilaliana, e parli- 
colarmeiile poi la questione romiin.n, È per la politica una 
scuola (li modeslia. Dai rimedi usali finora non si può spe- 
rare nulla: è cosa necessaria ricorrere a nuovi espedienti, 
e il solo mezzo che aver possa la polilica di evilare i perietdl 
e i dispiaceri della utopia, egli è di metleni d'Booordo oidla 
legge morale e coli' opinione. 

Un' altra parola. Qaal' è la posisione ddl' Italia dopo 
VUUfranea e Zurigo? Il Piemonte ha acquistato la Lombar- 
dia, e qoasidoe milioni di sudditi (otto mìlioiii in tallo); ma 
egli è lullora senza Tronliere militari. L'Auslria possiede in 
hccia a lui la più formidabile posiiione che §i conosca : il 
famoso quadrilatero. EU' è riescila inoltre a serbarsi una 
Biriecia sulla destra del Po, la quale rende a lei facile l' ac- 
cesso della frontiera sarda, e le dà al lempo sLesso la chiave 
dell'Italia meridionale. L'Auslria rimane dunque in Italia 
tanto possente quanto etl'era innanzi la guerra, e alla sua 
foria si aggiunge l' irritazione della scanlilla: venga la elr- 
eostania favorevole, e vedremo bentosto ove sia andata a. 
fluirò una guerra intrapresa col nobile inlendimento-di rm- 
dm V IbUia a tè sUsta, o dare, colla lìberaiione della penl- 
BobU la pace all' Europa. Se l'Austria are^ abbandonato la 
Venezia, sarebbe stato politicamente, se non moralmente, 
possibile {nò io parlo qui del voto delle popolazioni) d' ac- 
oetlare la reslanrailone dei sovrani decaduti; ma nello stato 
presente, l'Austria rimanendo in possesso delle fortezze, 
compresovi Peschiera e Mantova (tutte due staccale per lei 
dalla Lombardia, che ne riceve allrettanlo indebolimcnlo), il 
solo mezzo da non rendere assolutamente precaria la posi- 
zione della Sardegna, ed illusoria del tulio l'indipendenza 
della IMia flolùMa, consiste nella formazione d'uno Stato 
ferie quanto basta p^ supplire al difetto di frontiere, e op- 
porre nna romanza reale al redintegramento di cose ohe 
la Franeia, sotto gli oeohl dell'Europa «OBS0i]Blente,)ia In- 
teso di roveSDtare. Ecco cn^ «he 11 buon senso dell' Italia ha 
inteso egregiamente. Quhidi qnesP unanime slancio verso la 
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Sardegna; quindi l'abbandono di Intle le Iradiaioni ^itti- 
che, dì Inlli gì' istinti i più radicati, e i piA cari al mnoiei- 
palismo ilaliano; quindi finalmenle le famose annessioni. , 

llnodegli uomini più insigni ctie noi abbinino, il sig.Gior- 
gini, ha delta nna sentenza profonda, la più profonda, per 
avventura, che siasi pronunciala nella diseussione cui le an- 
oessiODi diedero luogo: i.L' Italia non sarà mai per l' Europa 
na periiiolo cosi grande per la Boa forza, quanto è per la 
aoa debolezza. ■ — Sentenza cbe in aè comprende (otla la 
questione riguardala relativamente agi' Inlaresaì generali. 

Nid noB sappiamo di folti che requilibrioeuropeo abbia 
gaadagnalo mollo da Carlo Vili fino ai di nostri in quella 
debolezza che da Fosnovo a Solferino ba sempre armato la 
Francia, la Spagna e la Germania. Tesori inghiottiti, campi 
zuppati dal sangue di venti generazioni; e per giungere a 
chef A dimostrare che la tranquillità dell' Enropa richiede 
che l'Italia non sia di nessuno, ma appartenga invece sol- 
tanto a sé slessa. 

Gran ventura, per vero dire, che finalmente siasi fatta 
nna tale scoperta ; ma che si direbbe mai se la conseguenza 
di tanti avvenimenti non fosse altro che questa: Sopportano 
oosUtnire nn' Italia, la quale al primo giorno sarA abbandor 
. nata senza diresa agli al tacchi dell' eterna sua nemica: e per 
conseguenza è opportuno d'accumulare nel cuore stessa 
dell' Europa nuòvi elementi dì nna guerra che diverrà ge- 
nerale? 

Pcrqqel che concerne la Francia, io stento a compren- 
dere in che mai l' indipendenza reale e duratura della Peni- 
sola polrebbcnnocercai suoi interessi. Quella politica laqoale 
consiste nel cercare il bene proprio nel inule d'un nostro 
vicino, ci sembra og^imai giudicata: l'ullcnn/n dello Francia 
e d eli' Inghilterra, alleanza tanto preziosa alle menti prali- 
ehe e piemorgse dell'avvenire, n'à ia prova. E come mai 
Irenlacinqne. milìODi di Francesi potrebbero aver da temere 
' cbecciiesna da dodici milioni dì uomini i quali per bisogni, 
per interessi e per simpalio non sì piegheranno giammai 
verso la razza germànica, ma sempre al contrario, verso la 
razza Ialina? Insomma: 0 l'indipendenza dell' Italia non 
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era necessarin nò all' equilibrio dell' Europa né alla sicurezza 
della Francia, e allora perchè la guerra? Oii era necessaria, 
e come mai esporre utia si preziosa conquista ai rischi del pri- 
mo cambiamciilo tlie [jossu supravveuiic in Europa? 

Paragone scui|)lii:iàsimu : Alla fauiii^Iia ilaliana erano 
entrali i ladri in casa ; ecco, viene un lale, e scacciali t ladri 
Ano al vestibolo, e li lasciali stare. Va bene. Ma lasci al- 
meno cosini a quella fomiglia ona buona porla da chiudéiti 
in cesa, e buone braccia da dibadersi in quella parte nella 
quale ella deve abitare. 

Ecoo il signifloalo delle annessioni: è egli an' eBorbltan- 
za? E In nome di qual diritto prelenderebbero d'altronde 
dì oppugnarle? Il diritto dei sovrani in Inghilterra , tn Fran- 
cia, nel Belgio e nella Spagua, non è egli fondalo sul princì- 
pio stesso che consacra la sovranità del re Vittorio Emanuele 
sull'Italia centrale? Agitala nello viscere sue più profonde 
da un potente travaglio di rinnovamento, trascinata dalla 
ragione e dall' esperienza verso l'adozione del principia cri- 
stiano, la società moderna non potrebbe rimanere spettatrice 
indifferente nella lotta impegnata fra i dae principi), il vecchio 
ed il nuovo, sul snolo italiano. 

Le posiiioni sono rellainei)le delineale. Da nn lato le po- 
polazioni tradite dai loro sovrani, lasciale senza gnidci, ap- 
pnnlo quando gli appdii della Francia e del Piunonte ave- 
vano spinta al colmo l'esallazione del senUmenlo nazionale, 
quelle popolazioni danno a SÒ slesse de' governi, vanno 
dietro ad essi con una intelligente docilità, resistono ai bol- 
lenti impeli delle nature loro meridionali, deludono le per- 
fide mene de' due parliti estremi : ed eccoli là da sei mesi 
in poi quei milioni di rivoluzionari clie danno al mondo 
1* esempio scandaloso dell'ordine, mentre da loro allende- 
vasi l'anarchia, danno l'esempio d'una società che nel 
naufragio di tutti i poteri,, salva sè medesima con nn senno 
che Konoeria I fvrboni, e con noa moderazione che imper- 
tnalisce i prorocatcwi. * 

' 01' Ilinioi, dine ano terlllora ingagnoiD, OisT. Lamoinn*, iono linu- 
iti diipcratiDunlt, daplarubilinrale un,... Nuo tatuet naia dia ti fucii ra- 
ipoiiaibili dalla iiuiaiaUiH dalCEnmiia, «he li aMuii di larbara il (aoatala 
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L' Italia centrale, confRssiamolo , avrebbe un poco il 
diritto di essere allera di sé medesima. Ma f^M uomini non 
SODO angeli: dei deboli, de' credenzoni, degl'impelaosi se 
ne trovano dapperlnlto. Qaelle popolazioni inedesioie hanno 
l'istinto d* nn pericolo indefinito che le minaccia : il .timoro 
di Teder tarbsto in qualche pnnlo l'ordine legale, si pro- 
paga. A chi dunque ricorrono esse col volo il più ananime 
di cui si abbia memoria in an popolo? Al principio nionar- 
cliìco. Onesti perturbatori, «jnesti incendiari chiedono un re. 
Ora, se chiedono un re, chi volete voi che chieggano? Il 
Daca di Modena forse, o il Granduca di Toscana, che pas- 
ssrono tra le lile del nemico? Qual altro adunque se non 
Vittorio Emanuele che sguainò pur dianzi la spada per la 
cansa nazionale? 

Che vediamo noi nel campo opposto? La politica av- 
versa al volo di an popolo intiero. La politica riservata, 
inquieta, talvolta ostile , .riconoscendo sotto la [H'essione 
della coscienza poUilica ohe la vcdontA sna non potrebbe 
essere imposta dalla forza ; ma al tempo stesso chia- 
dendo tutti i passi a qnel popolo che si vnol Tare la pro- 
pria Eua via, lutti, eccetto queir nntco il quale lo condurrà 
sotto i suoi decreti; la politica che fa i suoi conti sulla 
slanchczza, sui disordini, suir anarchìa; cbe segue con nn 
occhio allento lo svolgersi di quei germi funesli, e lo aiuta 
con scaltre insinuazioni, o con calcolati spauracchi. 

L'opinione saprà apprezzare qoesta doppia situazione, 
che nel ano contrasto è si feconda d'insegnamenti: l' opi- 
nione ha gii istilnito il solenne processo: ha sotto gli occhi 
tnltii documenti, e se.è vero come ci vien dello e ridetto, che 
l'nltima vittoria è sempre la sua; s'egli è vero ch'ella ha 
per guida <^gidi il principio cristiano dell'^tglianza delle 
nazioni dinanzi al diritto, noi non avremo ragione d'es- 
sere inquieti rìgoardo all' Italia. 

riposo. Cti« porlnrbalorì di fiata o di honel m) odd i pÌD|lo«h> in pnligt» 
m'eui abbìanD lapnlo mitlcr* a tolta le prororadoBl chi lon VanitlDO dal 
lama • dall' allo T nuadì et ii«a rip«lnla ctw irall* Mrk loto impMlo mila 
fona: ma m iilanlo tnllo t loro tìbIbIo, qiala tua! la dilTaraaiaf Qaala* 
è la dlttaraina fra il nan ìmpom a lorD nna «laUliiiona qnalaoqiia, a im- 
pedirli di danana almaaf [CourrUr Dimaneht.] 



Digilized Dy Googic 



. _ 02 — 

Ob se accadesse ma! che la nobile condolta del mio 
paese non potesse riescire ad altro die a far di lui la vitti- 
ma d'aoa spietata polilica, qual conto, gran DioI qaal conto 
questa polilioa dovr^be readere al tribunale del aeools ds- 

cilBWOIlOl 

Un' aolorità che noi rispettiamo ci ba dichiaralo che 
rinvio d'an principe della iàmiglia reale di SsToia a ng^- 
genie provvisorio dell' Ilalia centrala avrebbe pregladlcalo 
una questione, che dee preseotarsi intatta dinansi al Iribs- 
naie del congresso europeo. 

E se tale questione fosse stata pregiudicata dall' a- 
narcbis? 

Già, veramente pregiudicata è siffatta questione: pregiu-' 
dicala eli' è Da dal giorno nel quale il voto popolare pronunziò 
la decadenza dì quei sovrani che dall'Italia e dalla Francia . 
furono rilro vali a Solferino. Allora, se repulavasi necessario 
un avvertimento, allora bisognava parlare; allora la voce 
potente che aveva detto all'Italia: Levati e cammina, po- 
teva forse aggiangere: Tu non andrai pià lontano. Ha oggi 
che la sovraifità nazionale per organo di unanimi assemblee 
ha prMnnolalo il eao decreto, come si potrebbe mai neg»re 
nel suo corso quel diritto che non si contrasta nella sor- 
gente? 

Conci u din mo. 

In un edilìzio ciò che colpisce gli occhi, ciò che all'os- 
servatore si presciila come bello e conveniente, sussiste solo 
reggendosi sulln parie lui^cosla nelle profondità della terra, 
reggendoli!, diro, Sili Tondumenti; ma spesso, pur troppo si 
oblia d'investigare que' fondamenU e proraroe la solidità, e 
quelfoblitt costa ben caro. 

L' edifliioi europeo mostra oggidì molle crepe: è tempo 
di oconparsi de* saoi fondamenti. Via via che il vecchio mu- 
ramento indebolisce e pericola, bisogna riattarlo e soetituirri, 
senza precipitaiione e senza scasse, un muramento nuovo. 
Il diritto cristiano ha fatto il suo ingresso nelle costumanze 
sociali: è questo il gran fondamento dell'edifÌEio: ogni altro, 
a parer nostro, sarebbe privo di solidìift, e bisogna cogliere 
occasioni che la fortuna fa nascere, per fare gradatamenle e 
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con misara gli opportuni riallamenti. Una di queste occa- 
sioni viene oggi offerta dalla Provvidenza, la quale propone 
all'Europa la ricostituzione dell'Italia. Dopo gl'impacci, o 
per m^lio dire, dopo le calamiti delle quali l'Ilalia è slata 
da secoli involontaria cagiooe, l'Europa dee repolarsi felice 
che la Penisola stessa le presentì una soluzione beli' e i^tta, 
e le chieda, che mai? le chieda la permissioQe di vivere. 

Se l'impero oltomanno, il quale non può essere, pare 
nè conservalo nè riformalo né dìslrullo, e che trovasi get- 
talo come spoglia gigantesca sulla via della civiltà moderna; 
se qucll' impero clic turba l'Europa collo ambizioni eh' ci 
suscila, potesse per una miracolosa trasrormaziono, animarsi 
ad un tratto dello spirito cristiano, diventare an membro 
attivo e vivente della famiglia delle nazioni, contribuire col 
su»genio, colla sua morale. vitalità, coi suoi materiali pro- 
dotti, al comune benessere, e cessare cosi dall'essere una 
minaccia per la tranquillità del mondo, cbi non riguarde- 
rebbe nn tale avvenimento come nn segnalalo fovne della 
Frovvidenta? 

Ebbene I questo Favore ci è slato concesso in una que- 
stione niente meno 'intricala, e niente meno feconda di pe- 
ricoli della quistione d'Oriente. L'Europa vorrà ella tra- 
scurare una si propizia occasione, e gettarsi da sé medesima 
in tutti i pericoli dell'ignoto? Tolga Iddio. L' Europa seguirà 
la via che lo viene aperta e dall' intelligenza del diritto cri- 
stiano, e . dai suoi veri interessi, se ella vede il pericolo dove 
realmente si trova, nella debolezza cio6, non già nella forza 
dell'Italia. 
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Tratto da Tooidide, libro ,V. 



Quei di Melo, pnrdiè colonia dei Lacedemoni, non voletano ob- 
bedire agli Ateniesi come gli a Uri iiotani; e però sulle prime sta- 
vano tranquilli nella loro neutralilì; sino a cbe col guasto delle 
terre furono dagli Ateniesi cuslretti a pigliare scopertamente le armi. 
Adunque CUeomede di Licomede, e Tisia di Tisimaco capitani ale- 
nici, cbe col detto apparecchio sì erano messi ad oste nei territo- 
rio di HeiOi prima di danneggiarlo cominciarono ad inviare a par- 
lamento dei Icfcat* t cai i Meliì non conitaasero ionanii )l popolo; 
ma pregauDli ad espofre (I moUvo di lonf venuta dintuid ai magl- 
sttali ed al nngMtl. Ondq i trgali ateiUesI pM^arooD eoa); 

85. Àlaiiett, t SlMome non ti Ha ' da ravellare al popolo, ae- ' 
ciò la mirititndbe aaeiie ina sola tolta sentendo certamente da noi 
In nn coniinuvato discorso ragioni ittlrattiTe e irrefr^iitabili, non 
resti ingannala (che questo vostro cmdocimento innanzi a poetai 
TeRgtam bene tendere a ciò}, voi nedeslml che sute a consesso 
■tirante twi^ msRlio 4ueato vostm inraponimeRto. Noq decidete 
mppiiF'ntldl doscima cosa cbè diremo per un solo discorso con- 
Unovalo, ma ripigliale subito la parola a db cbe o'on vi sembri 
detto convenientemente. E prima dì tutto diieei se vi piace il modo 
che diciamo. V E gli assessori de'Melii risposero: 

86. ISelii. • Da noi non si biasima l' amiclievol maniera di cbla- 
rlrsl qnetamente r nn l'altro; ma pare cbe non s'accordi con essa 
noi guerra già presente e dod in forse. Perocché vediamo voi slessi 
venir giudici delle cose cbo si diranno; e vi è da aspettarsi cbo 
vincendovi In ragione e per consegaeole non cedendo, l'esito di 
questo CDlloqaio ci aiqiortl gnem; e rimanendo noi convinti da 

acbiavittu > 

87. AUn. ■ Se diBqiie liete venoM > «mieuo per Isetnda- 
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gllare isospelll del [gturo.opertuU'illro cfie per deliberare della 
salvezza delta patria nel mudo cbe voglloDO le preseati cote ette 
areie sott'occblo, ci taceremo: se poi il tieie adaoaii per quesfiil- 
Umo fine, parleremo, i 

88. ìfaa. ( Egli è Batnrtle e da eompalire se ridotti a tal tèr< 
iblDe ci rìf alglamo a molti ogReit) colle parole e col pensiero. Non- . 
dimeno qiiest' assemblea h qui presente per la satTczza della pa- 
tria; e, se Ti piuce, tengasi parola nel modo cbe.c' invitate. * 

80. AIen, t Noi perianto non ]>ri)durrenio lunga dicerìa, alia 
quale non ugginsieresie feile, per uioslrarvi con Speciosi nomi die 
giustamente abbiamo impero perclit di struggi lori del Uedn, e che 
cercliiamo vendetta perchè ingiuriati. Nb vi crediamo tali da pensare' 
che colle vostre parole ci persuaderete, di non aver unite con noi 
le armi vostre per esser colonia de' Lacedemoni; ovrero di non 
averci ÌDgiuriail: ma vogliamo cbe da entrambi ^ esiga quel cbe 
' più si può , secondo la ve» .epIobiM cbe abbiamo delle forza nostre; 
sa|iendo bene, come- voi il sapete, che Belle, contese Udmob sì giudica 
a termini di giustizia quando le forze coattive sono eguali ; laddove 
ì piti funi fanno lutto quello cbe giussono, e i deboli menan buono 
ogni cusj. » 

00. Mela. ( Noi ceriamiiQie crediamo v^Diaa^ioso (giactliò è 
forza rifarsi di qui, mentre lasciando da parte la giustìzia vi siete 
proposti di parlar solo di Blilitk) che uoD si abplif ca da. xoi m prbi- 
dpio genenlmente buono; e cjie snzl, per obi ai trovi in qnalclia 
occasione in pericolo, vlsla equìii e giustizia; e cosi daicuno, qaan- 
tunque non. riesca a persuadere altri di qualcbe cosa colla più rigo- 
rosa evidenza, pure ne risenta vanL'iftgio. El ciò slimiamo essere, più 
cbe altro, a prò vostro in quanto ihe, in caso di quulclio sinistrOj 
soffrireste jiiù f;rave vendetta da essere di esempio agli altri. • 

91. AIen. I Ma quand' an::be il nostro impero venisse abbattuto, 
ii suo Que non ci sgomenta; iniperciuccbÈ quelli clie,' come i Lace- 
demoni, sono usi a comandare altrui, non sono formidabili al vinti. 
Ora però non abbiamo a fare coi Lacedemooi ; ci duole bensì che i 
soggetti abbiano ad assalire e vincere chi ha il comanilo- Ua lascia- 
no alare neli' incertezza questo caso. Noi vogliamo solo dimaurarvi 
die siamo qui per iirocurare il vantaggio del nostro impero, e che 
ora parleremo per bene della vostra cittì; desiderando di avere im- 
pero su xoi seatt vostro incomodi» , e di vedervi sairi con vuntaggio 
di tulli e due. u 

&i. MelU. ■ Ua come pub stare Insieme l' u^liià per noi del ser- 
^■88'"* d>n quella per voi del comandare? i 

93. i(M. t PeraU ii lairt (allo di'niaUr sudditi prima di aver 
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soSbrlD gli estf emi tfifUUl ; e Jiot IninireaH)giiàdagtu>.ilet (wn»flm 
distratti. 1 

94. If<fltf. t Ha a condiiiooe di restar noi in pace e di esservi 
amici BHzi cbe nemici, senu enlwe In lega con voi nè con alni, 
non GÌ acceileresief n 

K!. Àten. à No; perchè C è men dannosa ia vostra Dimìciiia; In 
quanto clie l'amicizia vostra sarebbe pel nostri suildliì una riprova 
della nostra debuieiza, e l'odio lo sarebbe delia nostra polenta. > 

96. Jf<IÌl'- 1 EJ liaoQO poi i vostri sudditi tale oinnione.di ci6 
die è equità , da metter tulli alla pari tanto i |>upuij cbe In nulla vi 
ai^arleogoDD, quanto gli altri molti, vostre colopitt, alcuni del quali 
rU>eI)alisisanosuUsoB8io8ati! > 

BT. Àten, ■ SI; percbè delle glusiiQcazioni credono cbe nw ne 
manchi a nissun de' due, e cbe però quei cbe si reftgono lo debbano 
alla Torza, e die noi non gii a5S:iltiama per paura. Onde, essetidocl 
voi suuomcssi, oltre ai dar nuovi suiditì all' imiiGro ci procorereW 
anclie aicurez^ ; tarlo piti su voi isolani, e non già [liii deboli degli 
altri, non riusciale a vincere noi padroni del mare. » 

88. Jfeiji. t E Ila vero die' non troviate aicorma fn qoeii'dira 
^ostra pnipostiionef Polcbè aoclie «pii bisogna obe, siowiBe voi im> 
pedendod di parlare con titolo di lagioDe, ci persuadete ad obbe- 
dire ut vostro interesse, cosi dai canto nostro dicbiarandovi quei die 
È Utile per noi, ci proviamo a persuadervi cbe quel medesimo la sia 
anco pur voi- ^ vaglia il vero: come potrete non inimicarvi lutti quel 
clic sono fuori della lega di entrambi, ogni volta cbe, vedendo que* 
sto vostro procedere! con ncil, dovranno crcdi're cbe prima o poi aD- 
derelc pure contro di loro? E die altro Tale in questo moda sé non 
ingrandire 1 pn'senti vostri oemìci, e indurre a malgrado lon> a 
divenirlo quei che Torse non la sarebbero stali ì ■ 

99. Aien. a Bagioai nesdtlne: Non abbiam paura del popoli di 
terraferma che godeDdoai la loro liberti non avranno ponto ft«Ua a 
meiiersi in guardia cantra di noi ; ma temiamo principalmente de- 
gl'isuianl, o liberi cotne voi, o esacerbati gii dal governo nòstro a 
cui saltiti lice io no per forza. loiperticcliÈ costoro, abbandonandosi 
d'ordinario alle pili grandi sconsigliatezze, potrebbero metlere ab e 
noi in pericoli cbe pur troppo prevediamo- « 

400. UilH. I CerUuMule adanqne se unti perieoìi firancameote 
affivntata, e iid per non perdere l' impero , e i già aervl per loUiar' 
sene, sarebbe per noi tuttavia Uberi gran viltk e dtKmearoine niw 
passare per ogigl iraOia prima di federci soUavi. i 

lOi. Aten, t No; se pur deliberate <vn «enoo: nonat ualU per 
v(d di combattimento a fune eguali in prova di valore per non rice- 
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vere scorno. Dovete anzi deliberare snila vostra sakezza, per noa 
opporvi a clii [li Kran ìw.iga è più potcnie di voi. > 

]01. Metti. & Sappiamo perb che le guerre talora soeffiacciono 
a4 «enUMllii plli-1iia>peUate di qi|el che porterebbe ]a differenza 
del DDineni dei dae eserciti. Per n<d 11 ceder solfito cessa ogni 
spenmn ; iùn col br di futli vi sperama di seguitara a swte- 

DCfSi. * 

105. Àltn. t Ha la sperania, la quale suol essere di conforto nel 
paricolpt pub disastrare, non gib. spiantare quelli titt di let oMdo. 
nella sonaBbondana delle cow: all' opposto cbi temerario liscfaia 
Ulto II suo [esseoda Is speranza prodiga per natura), la conosce per 
qaello-ebadia bai paato di sua rovina; ed p^a non gli dà più luogo 
(U guardarsi da lei glìi conosciuta. Lo cbe non vogliate die accada 
ancbe a voicbesleia dfdwil e propioInsalbDIco; e nou vi rendete 
slmili ai molti, 1 quali patendo amanimenle sBlTarsI, polcbè le chiare 
nperaue gli abbandonano nella streUs, ti voltano a quelle oscure 
d<vli astrologi « degli oracoli , s all'altre dbite die coir esca della 
fienaia il nnlnano. » 

104, Melfi. ( Siale certi cbe noi crediamo ardua cosa quella di 
CMnbiuece contro le voaire forte, e conint b fortuna, se non po- 
tremo farla alla pari. Tuttavia quanto alla fbrluDa speriamo con l'aiuto 
degli Dei che non vi saremo inferiori; perdiè noi gente dabbene ci 
opponiamo alla vostra in|>iugtizia. Al difetto poi delle Torze supplirà 
l'unione di quelli; do! Lacedemoni, obbligati a soccorrerci, se non altro 
per parentela c per sentimento di onore : onde per queste ragioni 
non b affatto temeraria ia nostra Bdida. » 

103. Àlea, t Ma la proieiionfl degli Oel pensiamo (Ae neandie a 
noi mancherà, non esigendo o facendo nel nulla al di lì di quello 
cbe gli uomini professano ne) culto degli Del, o vogliono per s6: 
poichÈ degli Dei dalia opinione comune, e degli uomini dalla evi- 
denza slam condotti B credere che per istinto necessaHo'di natura 
stendono senza eccezione 11 comindo sin dove giungono le forze. Noi 
pere uilimo di questa legge, non come autori di quella o coma 
prind a praticarla dae^ è slata posta; na perldtè l' abbiamo ere- 
ditata gii io vigore, e perebè ^mo per lisciarla sussistere per 
sempre, essendo certi che voi pure e qualunque altro, gtuogmdo 
in potenza ngnaie alla nostra, farebbe lo Mesto, liaglone dunque 
vuole che non temiamo dì dover esser da meno quanto alla prote- 
zione degli Def. Quanto poi alla opinione ebe avete del Lacedemoni, 
per la quale confidate essi ri aiuteraBW per sentimento d'imore, 
beau la «oslra semplMtà, nui sun'IuvldianHi h sioltena. 
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Documenti estratti dall'Opuscolo: L'Autriche 
dans le royaume Lombardo-Vénitien. 

LETTERE A LOfiD SERBy. / 
{hi1i,B. Senili, -fS6e.) 



le me résumé. D'après ce que ju vlens de dira, Hflitdair qoe 
Ics mesiires exiraonllnaires de Gnances, appliqnées par l'AflbldM 
au rojaiimc LorabardO'Vénilìen, oat coùié, eo debora dei ImpAta 
àoDl j'aì parlé dans ma première lettre : 

i' Pour use de guerre 30,000,000 1, a. 

S° Pour l'iinpòt extraordinaire de guerre sur 

' la propriéLé foncière en et 4Si9 38,000,000 

. 8* Ponr les réqntiltloiu de d^iéea. et d'ar- 

gCDt.ansiolDi iVifiOÙfiW) , 

t> Pour lec billeli dtt trétor qnl ne sont pas 
Teniis se fondre daos l'emprunt et dang la con- 

Terslon 10,000,000 

So Pour lepla'cement de l'empruot lombardo- 
TénitìeD.ì une perte de quinte pour centiu moins, 
ce qui bit , Air 140 millioos , nne pene de 31,000,000 
' M en onira de la respoiaubilité qa'an ■ ev 
isjé dimposer su Moaté hmiardo-vinitU» pour 
latotalité. • 

6* Ponr, l'emprunt dit nalloDal , en terme 

mojen.uae perte de; ia:oo0,000 

2191,000,0001. a. 

' ' Il me reste, Hylord, i appeler tolre attention sur deui polots, 
i 10US proDver qne cea mesures extra ord inai res de finances ont 
porlé les^slème k sa plus baule expression, soit quanlb l'injnstlce, 
aM qoani i la spoHatlon et ìi la nlDa de la fertone pnbllqae. 

AHa besolo de TOns démontrer qae le patèrne a éié fnJuBte et , 
oppmsif? que les laxea de guerre sor^ cltojens. lInqiOt exlraer- 
dlnalre de guerre Hfr la proprliStétunclère, lea réquisitiona sur lea 
commnnes, les bitleu dn tréier et- l'empltet de 1850 oot ét^ lous 
dea mesares eneptiDoneUes, odieuses, iB'reDlées contre te rojanmel 



— 70 — . 

L'injpstiCG esl encore plus Inlotérable torsqn'on peiwe qa'on a bit 
entrer au Lrésor aulricliien mème If^s sonimes payées par les acqnè- 
reurs des cliemins de f<:r ou par le PlémonL , eo remboursemenl des 
sommes déjà pajées par le royaame. 

En voilù assei puur l'injusUca; void poor la spoliatioo. 

Snyez assez bun poiir Taire avec mot no calcul très-f^cile et 
bien effrayant. EssajoiiB de foir tout ce qne la propriélé foncière a 
pa;é dans ces dix années demièm, Bt Itchons de comparer ce 
qn'elle a payé avec sod re'venui soft rési, sidt eadastnfl. Voos 
verrei. Hjloril, quelles onl été les omélisnillinu autrtchleiines, 

Dans ees dix derniferes anitée», la prepriélérwiotère dnroynmw 
a pajé : 



Pour impAt ordlDaire.eii dIx ans,387ndnion8 

de llires antricliieoDes, c'esl-k-dire en nvncs, 358,600,000 

Pmr tmpOt exthordimire de guerre-» dtna 

les denx premlÈrei annéa. 55,860,000 

Pour impOi eilraordloaire dans les bait der- 

nières ani>ées 90,280,000 

PonP iinpAt de mutaitons dyns les bait der- 

nières années. 155,000,000 

Pour les billeU da irésor non cOfiTertis. . . 9,000,000 

Pour l'empruDt lombard'VéDiiiea. . . . ^ . ' 18,370,000 

' Pour l'enipruat national 9,760,000 

Pour les laxes de frnerre , aa moins 30 mlt- 
lioDS sur les 44 pajés en loial aiec le concours du 
GOininerce, de l'industrie et des capitaus ' 90,000,000^ 

Pour les réquisillons de deorées etd'argeni, 

m moins. Iffit.OOO.OOO 

Telai. . . 780,770,000 



Ces cbiffres résulienl de ce que j'ai en l*liOii- 
neiir de vuiìs e\posci' ilatis celle lettre et daula 
pri^L'éiieiiie. Il Tjui y ajouter : 

1" L'iaipdi dit du domaine qui a canmencé 
au mois de juillet IKS3,pODr faire facft-à des 



- d^enses qui , selon le s;slème fimncier du pajSi' 
devralent étre supporiées per l'ÉtaL Sans dii- 
cuter ce polnt, Usuffira dadlreqtieeeiia^iót a 

GOtUé jusqalcl an nMiu. 30,000,000 

Anportw. . . ; 800,770,000 
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Report . . . 800iT»,W9 

2° L'impòt dès provlnoes et (lesconimuDes ; 
Mi Jaeini lesévslne jusqa'ì la nioiiié de l'impftt 
ordlnaire, En consultanl les rapports IrÈB-niinn- ' ■ 

tieux el trÈs-e«acts dea cbambres deconitnerce, 
qui om para après ruuvrajie de M. Jaeini, on 
volt que l'évaluation de cet écrivain, d'aillcurs si 
diRne d'estima, esl bieD ìtiréricure à la \Ètiié. • 
Ubilo en calcutàn cel impòt h la moiiié de l'im- 
p4t principal orditiaire et extra ordina ire (et ce 
nicol est très-fliodéré).'!»! arriTe h tra chiSre 
da *S millÌM9 et t/% par ao , et, en «x au, 3W,000;0W 

3« La (aie poor [a défense dea tonrents et 
dea fleuves, taxe gal ne peni pta etre évalttée à 
mahis da 19 idìUIÓbb ati , et, ea drx au, k - ' lOfhOQOtOOO 

Total. . .. 1,1^,^70,000 . 

CsqDi folt que la charg» de la propriété fooeière a éié d'un 
nttllard ei 200 miiiions de fraocs. 

9ael est , il cdté de ceia, le reveca? SeloD le oadBstret Il'est 
de.lSDmllliaiiBdelIv. ant. (llSniillioos de fraAcs iLpeB prts). . 

Hab le tevenn cadasiral n'est pas le revena réel. Cliéz douk, OH 
est asses d'uecurd podr ételner 1e revenu réel li 160 b/> de fesiims- 
llon cadaalrale. U. loenig dit que le revenu réel est de< 1Ì9 •</» dn 
reveoo cadastnl. Nons pourrinns dire que cela peui ètre Aai paur 
les provioces allemandes et non poiir les provinces ilallenncs , dunt 
r^ricullure est beaucoup maina simple. beaucoup plas subordoniiée 
ao coDcours dea capilaui. Mais , dans la question aciuelle , un peut 
bire toulei les concessIoDG, od peni edmetlre que le r^enu réel 
soit I7S lyo do reveon cadastral, soit méme de 200 millionB de 

frlDCS. 

On obllendrait alnsl, en dli ans, nn revenu total dà denz 
miniards- <■ 

Mais noos avons compté sans la révolutlnn et la goefre , sans la 
maladle de la ligoe, sans la maladie des vers è soie. ' 

IfotiB avom compté 'sans la dette hjpoltiécaire qui, pour la Lom- 
bardlGieU de6minillioiis de livres auiricliiennes de capital, et qui, 
poBrIa Véoétle, eatsaos doate beaucoup plus forte .et a éié évaluée, 
par les hommes les plus compéienu do pajs, % un mllllard.* Les 

( H. Jaeini , -laBi tm ming». ta PvoprtSU JtmaOH), li* fitHa , 
riiipiire IV , expo» tfnt , diai U Mola Unbttdia , la prof ri jU bnnèra a 
élé ditVgte da 80 mitliDi». 
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tntérèU de la dette 'lijpothécaire ne peavent étre aa-dessons de 
60 millioDB de francs, ce qul,en dii ans, ferail 600 millions. 

Vons avez, ì pi^nt, ioni ce qu'tt vous TauL, Ujlord, pour 
connattre daos quel aUme la propriéié fondèie a été ploi«ée par le . 
sjsUtme Builder de rAsiricbe. ' » 



Tratto dall' Opuscolo del Sig. Val. Pasini; VAtdriche 
ef lo nyatme Lmbardo-^éutien, ou poiiU de vue ■ 
Fmaacier. ' " . . ' - 

n oons saffira de résaratfr en qoelqiies moto lei effòu do tja- 
Urne qn'on gulvl Josqa'icl , et cen dn Sjstfeme qa'on inralt àft 
SDlTre et qa'il est orgent pour l'Aalrlcbe d'adopier. 

Pour apprécier les effets dn systime qa'on a snlvi , on doit com- 
parer i'élat aciael avec l'éiat de 18i7. A préseet : 

40 La dette publique est doublée au motDS. Elle élait alors d'un 
milllard &e Sorias ; eUa est aujoanfbal de bien pins qae denx mil- 
liaids.' 

L'£iat n'avsit 8)0TsaiicimedeUe>wla'Bmqaemth>nale; k 
présenl il a une dette de ISO milHoBa de florini % pen prèB. * 

S* ttÈlat arait elors des demalnes, des forèts, dea mineg, des 
dMnins de Ter. Les domaines , les forèls et les mlnes ont disparu 
m grande panie, lea chemins de fer entièrement. 

i« Les impdts qui , sans la Hungiie . étaieot de 140 millions de 
tioriiu & pen prts, sont à présent, sans la Hongrie, de ^90, et cela 

I Toi«Ì, 'd'iprèt le tableau de U. le baron Rabrk, lea cliiffret Mti- 
gnìftì *a 4S47, in payement dea inUréta de la detta pobli^na: 

Pwr le* \Mérétt it» obligatiai» de l'Eia! FI. 29,it09,S0à 

raur In inUr«a At la aelta lombardo-riailìraD*.'. . 5,07S,BK 

Pour ha ÌdIMI* i» la dalU fl*tt«ila ' 4^4,497 

Ces 33,730,280 ft., attailM tonda Jc l'amarrnaBDieDt, arriviiml k 40 
«u 41 milllunE da Itorliw, n Ina 93 nllliiMi da budget 485r. 

9 A la Rp de l'aniié* 48S7, l'ttat darlil , k li Bbb^ NatiM^s, 
fl. 203,786,094. g'a «Udan l< soanDl dt I'nin6g 4S58 qs'aa t ì la 
BiaqiiB: io par lei fonda d'amortiaumeat at aor la prii dea Uani domani 
va^na B. T.000.000 ; 2» par ma aaubiD aor- la leciiU dea Chamiaa da far 
daSnd, I. 28,500,01X1, et 3* par una Mtaioo d'oblintìon) ninr l'iRctnchia- 
lamani do *ol , B, 32,000,000. 
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par l'accroìssement de llnipU fonder, pir l'intradactioD de l'impjkt 
sur le revenu, par l'iiìtroduclion de l'impAt sur les raiilatiana de 
proprlélé, ptr l'appliutioD k lont l'Empire de l'octroi, eie., eie. Et 
la Hongrie. elle ausai , a été soomise au mèine sjslÈrae d'adminis-' 
irallon et de Bnanee ; elle aassi a élé impitojablement centralUée 
et lourdemeet Imposée. . 

'&> Haltiré cet BccroUsemeat dea liiipdts,qai ne peut pag égaler 
ce qui manqDe dea rantes allénées et ce que la centralisaiten , la 
delie pnblique et l'armée cottent de plos qa'aotreTois , le dé6clt est 
deTenD conaUnt et trèa-Ton , et nécosaaireaieDt II teiid i aagaieater 
tona lea ina daviDUge. 

Et II aerali bien errooé de eroire que celle immease dlsiieraion 
dea Torcea da pajs eùt été causée par la guerre de 1848 et 1849. La 
guerre o'y est presque pour rieii. En Italie , la plus grande panie de 
la dépense eiiraordiiialre de la guerre a Été aulilée par les iinpdts 
eilraordinalres , par les Uxes de guerre, par lea réqiiisitiuns, giar 
ce que le Plénionl a pa;é, ce qui a douné m résuiut de 30U millions 
de livres aulricliiennea. ' En Hoogrie, la .cboce a élé ìi peM pika la 
laème. éié la palx arméei qn'oo j aoDge bleu, (Ta été la ptix 
armée qui a englouti dea cblSret effnqniits M prq^qneliibuleux; la 
palx armée pour maiotealr le ajalème-de compreaslon el B'In&ueooe 
en Italie. 

Les cbosea anraient inarclié d'une manière bien diiférente , daos 
l'bjpQtbÈse qae le sjslème conlraire e&t prévatu en 1848 et qne 
riialie se tlìl séparée de l'Auiricbe mojennant dea cotnpvnialiODS 
pécuoìaires. Dans celle bypblliÈse, la prospérìlé de l'Empiee autait 
laQBbWBt progressé. Dans celte bypottièse, la propriélé Ujbérée 
n'aurail pas manqué de capilaux et tea inipOls aa seraienl paa venni 
écraser aes elTurls. Les lioninies préposés aux destinéea de l'AuirUbe 
ont tué l'ffiuvre si belle et si promeitante de la déli^rance dn sul par 
le sjfslème de conquèie i^omprimaute et d'absolullgme centrai Isa teur 
qn'iis ont inauguré. M, Uuller a recannu i que la production agrl- 

■ cole, obligée par l'abolitiun Ues curvées et aulres redevances 
> réodales à se servir du lihre travail , et, par consÉqucnt, à ctief' 
» cher un capital rouiant plus cuniiderable que par le passé, se 

■ Iroove dana une pérlode de Iransilion pénible et diOicile k Tran- 

■ cbfr. Il a reconnn .qae l'iDdusirle suiiffi^e dea inèmea incoové- 
t nienlSi rireté et cberlé dea capitaux.* ■ Or, quel est le moyen 
de se praonrer dea ci^taazT Sana nql doute l'^iargu. Et qnd est 

< (?«l-WÌTa lu 20S nMott Seat nem mot wtM bIm brat- 
- (N. m , M ki «,SW^ 192 'A anUioat i» Iwin) dt FndwBM H/de. 
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renn"mi le plus anharné Je l'éparfrncT Sans nul donte nmpOl. Ce 
qa'il f^llnit !t l'Aiitriclie dppuis r84S, brAulricbe renonvelée , !i rAn- 
iriche Irbéréa de la féoihllié , ce n'étatt pas la domlnaiioB f lolenie 
et coQiease de l'btlle, e'éttit nn eoinertiement ft ben mrefaé «bea 
die. 

notOM, ce 5 miMSSO, 



< 'Tratto dal iibro del Slg. Eag. Bendo! L'Autricfte 
dans la Confédération ilalienne. 



Qae si maintenanl on veut saioir à quelles extrémllés 

Te besoin <le maintcnir à laul prix une domination conlre lai|aetle se 
sDulùTent miiei les puissances de l 'Italie, a pu condulre le f[ovnr- 
nemrnt aulrictiicn; ai l'ori veni se donner lespecUetoéflalétnérités 
d'nn pouTorr qui, se pat~jnt du litre d'ÀpaiInlique, et se poMDl en 
défeiisciir-né de la religion catlmllc[iie, ose f^iire de celle leììgìoo, 
je ne dirai plus an inifrumeni rff regne , mais un inoyen de police; si 
l'an vpm se couTaincre de la nnéprisanle audace avec Itquelle ce 
ponvolr g'esl liibhué h trailer l'amoriié spliituetle^, li but llr« b cit' 
CBtatre b dite dn tfl noToabre MBS le chef àa eMttà 4» 
•Vienne, prinee Bdimruelnbnv, MMsttlt b Mas l« irekefè^ws 
et é^aes da rajtihne Lumbard-'VAftltlen. ITm» tenonsca dommeM 
tf^e'sDurce vénérable, et nous l'avonn IradiiU nons-mème sur le 
Intt.' Le vaici dana son eniier; et, pour le dire en passant, en 
iBÈffle lemps qu'il témoigne de l'attUude du pouvoir auiricbien b 
fjgird de l'Église, il est la preuve aulhentiqne et irrécugable que 
riimnensè majorilé du clergé lombard-ténltién d'i omé i» yrendre 
p«rt M OOIITement nallonal ilalien. 

itn ABCHET£qOES BT tiVÉQUBa DI» PKcmMU» . 

UWBUDe-TAntJBiimh 

- 16 MTCmbr* ISSO. 

* Mooseigaenr rétéreodUsiuM. 
■ Bice qiie> dau platleuM oceuloui S. Bio> Il le feld-oaié- 
dul goaTenwnr géatni d* 11 et militalTe ait appeié la derg6 k se re- 
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ièiet de l'abaltriment nioral et poUiigae aaqdél l'avit^nt i^tilt la 
licence et celle atnblDon personnellc effrénée que , dans le boiile- 
venement de lonies ìes idées, od déoore da noni de llbéralisnip, le 
^vernenunit a cependant entre les maiin des prenves irrécmables 
qne , loln d'abaniloimer la nuavatM vofe '<A II est entrò , une grande 
Ipanle do elergé pefslsle, avee nne'pmmifSitU^de (con stoplda 
nequi2in)et en se dissirnubni à tul-mSmclescotlséquences inéfllabies 
de son aclion mrritéije et fnUe [(M saiTÌIego e paUD BUo Operare) , k 
pièier la main à ru);iL:iUiin di^s espriis et à la propagailen de libelles 
et d'écrils incenJiaires suhversirs da principti fondamenlalix de ta 
relìQinn, de l'ordre et <lu Irtìne; enfln, que, fauitant le lens desjiré- 
cepleK de fÉgliietl protttluani aaz menèes des partis et :li;s inicriMs 
pers^nnels le mtniilère sncerdotal, il se fall le vii inslrumen! de In 
eoTTuption morale et poliiiqae. Lea plus profonrts inierprèles de la 
pensée caibolique oni pensé el écrit que le senlimeai relÌBieiix dolt 
exercer la plus salDlalre influence, en caimani les instincls violenls 
des peuples, ei eo apalsani les ébullitlous des passiona emporiées. 
Otf tie pentse rendre coupable d'une trgHsòn )}lDB'Dl^i4tStfi/d'^ io- 
tflCMà eontdenee , de h palE et de II pròspAritfi d'un peù^Té, 
^a'én-profriitntla'pen^ rellttiense et en s'en àervaDl comme db 
ffìuVnmenL te pins puIsUht poar exòlter les teoipèles des oiauvai? 
pendiants el pntr irrlter les paB^iHis. ! ' 

^ n est Hotirfre qap.ptnrplosienrs meOibres do cler(|é| TCTati- 
gflenVst Bacré qn^IorB qu'on oroU y treuver laiutlifeatio» de la li- 
emù et de ta réMlllon ; ce que la Proiidence avalt préjiaVé comme 
■nUdotei a done fité traosfonnéen poison, elsous VhypocnlepTiiex- 
1e de coilchler (irti6er(éowor^[fiwe,ladémocraile aTecla religioff, 
cn n'a rénss! qu"!) avIUr le sacerdoce et l'ÉglUe , & proFaner la reli- 
glon et !t nompromeilre les inlérèls les plus sacrés de la sociélé et 
de la rumilli?. 

■ Il est temps désnrmais que le clergé , rougiisani des trreun 
paititt [vergogaando del passali irascorsi] et des icandaUutet exetn- 
IrieiMt de Ioni gente àant te ioni lùuillit tm H grand nninbre de ut 
membra, se rmfenne dans les 'Ilmltes de son sacré mlnlsiiret et 
qa'aa Ileo de se bire Vahjeet itulrument de la démoratitaHon toetale, 
ils'&ive & la hauteor du mandai qui lui est propre, el qui consiste k 
sppeter les penples b la paix et à l'amour de la légaliié et de 
l'ordrCi 

1 A cet effet, Honselgneor révérendissime, tous Sies iaYiié, et 
par vauB serooi iavUAs tous lescurés, itt nom de S. Esc le feld^ 
lArédiBl comlfl Dactetakj.sons «oira M Ben lear.reqwuntillité per- 
Bonnellfl, k snrTeiller, avec le «^n le ^ ezdct A le plDs as^a , 
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le olergé placfi mw «otre dlmAUm wea nsviloes» ww peioe d«s 
merare&lei ittis sévbreii k garder to«joariDiwaUÌladelrré|»ébeii- 
sible BODS tonB les npporis.vt, ea outre , k demrarer Aranger à ta 

|ilus pelile atTalre pnliUque. Vuds voudrei bieo , timi qae UH. lei 
curés, eiercer, ì cct eiTet, la survcUlance laplusacUve, et rteou- 
rani ò dei moytm lirt pour vous lenir inronnéi de b miDlÈ» i'itn 

du ctergó dépendanl à'enx et de vous. 

■ J'ailendrai, avec l'acciisé-réceplion de la pré&enle déjiéche, 
t'a&surance qu'elle a 6ié communiquée à tous les curés de voirn dio- 
cèse, me réservani la missioD d'iloigner immédiaUmenl du minU- 
tére dannane chargi d'ime {dalla cara d' anime) laus les ecclÉsfas- 
tiqups conire lesquels s'élèveraienl des soujifons rundéi de senii- 
meols pnliiiques délojaux ei d'abus de pouvoir spìrilueL 

* Agréei, Monseigoeur léTéreodisslme, tes senUmenU de ma 
coDGidératìOD disti Dgoée. 

u Signé ScBnARizEMBeitG. > 

Oa recoonall là le bngage de cette poliiiqno qni fall da senU- 
meot religieai mo arme de ^ire, et de la religion oatboU<|Be, 
aioli qu'on la nomine dan> les aeiei offlclels, une raltofM impiriaU 
et reyale d'Élal; qui, ressusdUnt au dis-neavième siède les niaii,- 
mes des léifisies de Frédéric I et de Frédéric II > Tait enEelgner, 
dans les écoles popubires, ceite doctrine paìenne < quc le souveraia 
l'esl mutlre absolu de ses sujels, et a lout pouvoir lanl sur ìean 
» brens que sur leiirs vies; > < aus jeui de laquelle le crime iiré- 
missible, c'est de cliercber k unir, dansuoe saiote alliance, larell- 
glon et h liberté; et qui, k bout d'irgnments cootre les réformea 
pontilicales, osait bieo, en 1S47, appelec le Ticaire du Christ i no 
Bobuspierre eo tiare! ■ 

Quand la circulalre qu*an vieot de lire panini au pairlardie de 
Vealse: < Que vous semble de celteplfecef »dit l'andievèqiie k en 
prèire émineni qui joulasait de sa conDance ìoiime.>— « Je ren- 
• verrals cette circiilaire au marécbal Radetik;, répondit le pieax 

I Dona nn liirs impoié, pir ts goaTsrneincDt , ani écoles dn rnyinma 
Lombirdo-Vjiiilieii . si qui i pour titre ; Orooiri dii lujeU enren liur 
fouvemin, pour tervir d t'itutntetim et aux txtrcictl de la ieconde 
ebun dtl écviei ilimenlairei, itction V, il mt curieui d« Toir li p<illtì<|DB 
inlricfiiinna conlsniporsiua roooiiielcr siasi lei Ihforics d'Ubectu] de Lam- 
pieaa , d« Hsrlinas «( Je Bariholc. 

* V cccìf>1«liqn« éaal dopi pgrloni, ci qni , I laslH In variai sa- 
oaHatilct rioii qa'ni più nabla ctracUn, jainl un reDiri|m«b1> tileal 
d'fcrìiriln , tit M. l'aUrf BM^wrai } •■ mtima* tMt pardo* un i* lai iw- 
dre KÌ inionHBap qni 1w Nt da, ^ 
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> M(déita>Uqi»;JBin»éqfa>t s'è!! trompé d'idreste, elle éitH deiil' 
» Bée ini commlssain de police! * 

Tela soBt In fìtta. Et naialenant nn semblable élal de ctioses 
eat-il Giimpatible avecIadi^ité.BTec l'ind^endance da Sainl-Siége? 
ToDB ees actes miliuires ou diplomaiEques , celie tnicrveiii[on conii- 
DMlle d'une polke éirangère, ces fntrìgnes, cea eiìRences, ces obses- 
sions, ce bngage hauialn t l'égard da pouvoir spirrtnel, ces recours 
k h Btemee poor eembattre les rérormei qui efi^leat et bira >vor- 
to- les peDsées qnl d^Utient, tani cet ensemUe dit iisei hiut qne 
Ics fiuis de l'Église oot élé en prole ìt une aeeupalion permanente. 
Qaet catholiqae, s'il a souTenir des t^lolres aotiques de là Papaulé et 
de l'altitude qu'il lui fui donné de jirendre, lìe Ioni temps, vis-à-vis 
de l'emiiire d'Atlemagne; quel hommc d'Étal, s'il assigne k l'élément 
relrgleui, dans le gouvernement de la socieié, la pari qui Ini revìenl 
léglUmement, sii désire, par consÉquenI, Toir l'Église cathotique as- 
snitwr, dans la personne de son chef, nn rOle diitne de sa grandenr, 
ne dolt aonfaalter que le Salnt-Slége soli sousiraii à une sìlQalion 
biuniliaMe, et, poor rappeler nne prò da ma ti on célèbre, délivré de 
a celle presshiit Ainngète qui s'appesaniit sar louiv h Pénlnsule? > 

Qb*OD ne disc pas qne ces accusatirins, eiactes sans douie quand. 
enei s'adreisenl l rAmrtcbe de Joseph 11, ne poneni plus conlre 
l'Autrlche réginérée par le twncordat du 18 aoOt tbbS. Kdus au- 
roìts k iparler pina tirin dn concordat en lai-mème ; pour le moment, 
bisons justice d'une errenr de taìl, erreur sur laquelle repose tome 
rat^unentalfon des hommes qui réclantent de bonne toì , dans l'ia- 
lérÉl de l'Église, ÌH nublien de la domlDatlon auiricbieìine eD 
Rana. 

Le concordat de I8KI, il tmt qn'On le sacbe, li'a Jamais été mis 
ì exécution dans tes pruvlnces lombardo-véniiiennes ; il ne l'a pas 
élé, et 11 ne peui pas l'èire. Pourquoi? Par celle raison IrÈs-simiilo 
que le clerné lonihardo-vénilien, parlicipant, i peu d'eicpplions prÈs 
{la circulaire du prince Schwarlzemberg en est une prenve assez 
éclaianie) aux iégillmes passions da palrlotisme ilalien, loui cxercice 
des liberlés accordées par le concordat devlendrait ponr l'Auiricbe 
an péril redoutable ; citons des exemplcs : 

Les arltcles 4 et U da concordat portent que k tonles les ciires 
* seroDt donnéesaii conconrs pDblic,-» et que les évèques sadtnet- 

> tnmt anx foiietions ecclésiastiqnes eeux qa'ila Jngeront opportnn 
1- d'y élerer. > Gb bien I en dépit de ceue dlauae et en delio» de 
toqieales silpulations noiKelles, ìegouvemelnentaiilTiebiens'irrange 
de fagon k exclore des postes dont II a^git les pretres qui ne sont 
pblnt à sa dévotl'on. Une dépècbe dn 14 mara 1656 enjotot I fardie- 
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vtqne de Hilan d'aitendre, poar doniier suile box noinlaa^MSt qqp 
l'a utori té autrici! icn ne alt pu exercer son refo t afiD,'dil ce doca- 
ment, qae les liónéCccs ecdésiastiques De soienL auribné* qu'k dea 
préires sur les prindpes poliliqqes dosqueU le gouveroement puissa 
compter. » Des évGqties^ enue autres l'éiÈqiie de Vicence , Ugr Ca- 
pellarlisepoDt ajlressés direclemeot ì Bome ponr savoir s'ile devaieot, 
en efiéti consentir ì ce que leuis tisles de candidats fussent soamises 
à la révision gouveraeme alale, i FermeK les jbìix sur celle exigeoce, 
leur a-t-un répondu, en consìdéralioD des, aiantages qu'il j a lieu 
d'espérer d'ailleurs du concordai, u Lea éfèqnes ont oliél, et, après 
aToiroiis les autorités aulticliiennes àmeme de pronooceri -ils ont 
bit de leur mlenx ponr dUsuader Jes efclé^uUques fcappés du p^q^ 
de (ffisenler ao coiieoiin. :.--H'jb 
, L'^rUcle 3 Uéclare eipressément s que les étèques coDunnol- 
M quergut libremeni avec lenr clergé ci te peuple , et qu'ils publie- 
■ roDt, en ionie litierié, lenrs cDseignemenis. ' Une iaKirucliou, ea 
date dn 7 avril lti37, fait savoir h l'archevèque de Uilan que, no- 
Dohstant celte stipulaiion, les leitres paslorales ei lous les acies eccl^ 
siasiiques doiveni Èire soumis à i'examen préaliible-ds l'<uUorU6 ci-, 
vite, ei une tléjièclie du 12 jynviur 189S reneavelle l'oEdre de Kcmh 
Tonner à colte recum manda ti ud. te régime des lois josépblses w, 
trouve aìnsil rétabii ea tiil. 

L'articleS, arllcle de nalure i créer^u clergé Ics di (Seul tés les, 
pina graudes, accorde t aio; érEques et aux prÈires ordinaires, le' 
» .pODToir di^cfì^pD^qjf^jj'^pècher les fidèles de lire des livres 
t peniieieus, *..'", fpfl^jRjfll'.Tfi dans ce bui, le concours du pouvoir 
dvll. Plusienn évéqsBS et gnnds-vicaires prirenl cel ariicle an sé- 
rìeux, et 'se^re^jBg|^|g*l{^^fla l'exéouier. Ordre fui dnnné aux li- 
bnires de relt^^^ff^^mM^tte lela llvres qui leur fureol désignés.,^ 
BecDprs ^ J^^|r^j|f|i, BonVérDemeot. Celul-ci ordotma lisuppreir, 
Ao^ i^ WKWI'i PPl»' ^ ^ politiquQ, mqis bissa Ih. 

brement clKÙler'les liires oii se Ironvaient atiaquées la rellgioD et 
la morale. 

Ainsi, on t.iil retiiniliur sur le clerjjé l'odieni des dénoncialious 
et lies puur.miti's, et. Ics exi^unccs poliiiijnes noe Fols salisfaitcs, on 
se (innne le béiiélice J'nrie iniinlgence (|iii estellu-mème assurémenl 
la violatlon la plus dircele àp.s cn^jagemenis cntiiraciÉs aree Rome, 

Aux tcrmes de l'articJe Hi, les bìervs des liiocÈses, ainsi que 
lous les bénétices vacaais, doivént èlre adminislrés jiar des commis- 
sìons mixies, selnn Us rormes arrétées eolre Sa Saieteifi et l'Empe-i 
reor. Une circulaire du 33 janyiar Ì8S6 décide que la gesUon desditft 
biensdevn ayojr llead'aprèsles tèglesea-us^B aalérieiuein^t au 
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GneMBt'i c'eslr4r4ir0 ^idwivenieiil par la nuiii -da J'wtwité 
civile. 

Cest par dea fD»lruclions analogues ilu roiiiiGlre de li jottica 
(38 aoùi 48ST et ti wars 18SD), que les dispofifUoDS. àu coneQcdit, 
rabiim à oeOainu cause^ matriinoiiiales et aii idmdgaage A fion- 
ler par lec eedésiasUque* [levant les uUiantnx, ae aoni tiVDvto 
fornielletiient rapportées. * 

Tuui 01! C]ui: le clergé lombard paralt avtrir gagné depnis le con- 
cordai, I! t'si uttc ^i;ti]iosiUiHLd'après laquel|e les bénéfieea, Im de 
la ULiiiiiii^iiiiu dei, iiuuveauz Ululaires, ■upporleol,, au profit du tré- 
sor iiQpéi ial, uDt! lìxe équivalaot ì noe aunée de refenii. 

Au moia d'aotU IStB, let évfiqnes de la Véo^tje ae réauioaiit 
aouB la préddence du palrUrche de Ventae, ìaift ^a6UJ>pM[tìM^ h 
l'effcl de denander oflbriellemenl à l'emperenr d'Aulrtcbe qw ■ le 
coiicordut conclu .ne.demeurai pas lettre-morie. > Oa répondit de 
Vienne qu'il l^llail attendre, et qae le concorJat serail mieàexé- 
cutiuu lursque lescirconstaaces-permetiraleot qu'll enffUaliisi. Ceite 
ré|)unse est le pendaoL de celle qui étaiL fuìle, depuìs quaraote- 
cinq aos , uux rédainalions dea provinces loiubardu-vénllieDaes : 
les proiuesbes suleniielles de 1815 scront accomplies et les pos- 
GesfiluQS autricbieoees d'Italie jouìroot d'ìn&lilutìuDS Dationales, 
quand Ucuur d« VieODa crglra posaible de teair ces promessef et 
d'accurJer ces InstlUiiluo* saos péril I Jfous ne gauriana Irop la 
péter : daoa l'ordre eeclésiasUqoe* doq pina que dana la sphère po- 
li lique, Vtieitàca d'ancmw llliertó ne suimU Alte taléró par l.'AnUti 
cbeau delb des Alpea. EaVa eee notai Libertà reliipeuut ùu poU- 
Uquts, et ceux-ci : Mainliea de la domiautin atttrieltitnne , il y a , 
d»ps la Péniusule, coDlradictioa abaolne et fittale. La bopae voloelé 
se bri£«raitpeiU-4uw«ll»Tmtee cantre ccttejiéce^é d'XU la co or 
de Vienae a tuuìoun au lenir ooqitiU : laiaoo d' Étail 

Uu jAvfiqiw idéaiaiiiai^ h munii k Veuise au msmepi da I* 
tóudIqp doBb i) Tieol d'éùfi q^tioo. lUa ]08r, dana u« cwcle w>m- 
breux, la coDTerfUioa s'engaflea eiiir? ce préUt et Tua dea auCT»- 
gants do pairiarcbet sur la sìuialiou respecUfe dea clcrftéa piómaiH - 
lais ei louibardo-véiiilieu. < Messieu^., répéu pluaieura bis révftfau 
9 de la ville autricliienna. il fuiu avouer que r,^>lscupat piémofilais 
■ Juuit d'une llbecté d'aaion beaucoap fìat éUulae que le 
ire!> 

I Una clrcnliirs Iréi-réixuls do pr^iideat la fribnul d'ippol da Ui< 
liD, dii, un inean djiiinr: ■ L'ecedio niniitr» delli ^niliiii ba dlckV 

• nto^g,MMlaAtwABMMar*ilB itiUlit* «dlt SwU Ma, ìa t»<«- 

* ialaMMUaMto«alwl«ftn*aadfltlwa,ric>(aU. »^il«ii,t)airi|48S9.), 
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Voilb ies fruils du concordlrt a» ttnWS M]MMHi 1*0*»*»' 
Véniii^n. Si Ielle est la siiuaiioii, H noni sera blen permls ii d*» 
mander quelle compensation l'AotrIche peot offi-lr >o "(aitoHdsmo 
Cd lialie, pour la pression qu'elle esl ainenée forcément à eiercer sor 
resÉlaU «Jél^gHatì, pour l'impopnlariié sous le poids de laquellu _ 
elle jécrase la Papauté.ponrceUe luile redoutable qu'elle éiablil daos 
la PéoinMle eotìère, entre la contóenee retigttute ei Io conieieiK» 
iAM)Hbf<et doni 1» dteoloHon des crojances an sein de lontea lei 
tìasìea téitìe aun l« IrrépaMbles effisis. Ei bII est ìmposttb» 
tfemreiolr celle compensation, bI partont oli apparali I> mata de 
l'Auiriche la résistance dn seoUmCTlltBHen se prodult aassIlOiBOM 
la forme d'une proiesiaiion toni i la fuis retiaieuse el polltlqoe, si la 
solidarlié lille l'Autriche cherche à éiablir entre ses iniéreis el ceoic, 
dn Bouvernement ramain, proTocpie conire le 8alnt-Slége, en Itallé, 
deshosiiliiésimplacablestCommenine pashSler de lons ses touxiht; ' 
moment oii, affraneliie d'une lyrannle d'aiitanl plus redouiable qO'éHa 
affecie Ies allures de la proteclloo, la Papauié s'enlouwai còWiÉW 
d'un rempart, il'oneianelnfranchlssable de neutrallléT'i '^."^m'-^ 

L'Autriclie ne conSpromat pas seulement tM liilWlftdtt'iiiÉlttJlPf^ 
dsme, en exerfant stirieS filate de l-ÉBltse nne tirtot6rriileprestì<#.' 
La lutie, qu'an déiTimenl de la Papauié elle sooileni tìeptfis pter- 
de qnaranlB sns dans l'ordre des fails poliilqnes, elle la Iransporta 
danBl»v*^*iBrt dea idées ; el, donnant à eelle tutte un caractère 
doelrliiaTVtìWé liwe le cBiholicisme lui-mème comme renjeu de ceU6 
paHìfl aésrtpiftétf. De mème qu'en voulani éialdir nne soiiilarité 
' afoilé^ieil&ff ie gotifor'nement poniincal et le maniien de sa domi- 
BftlM'CTtlSIié.'Éltó'jdéclHilnecontre le pouvolr lemporel du S:iint- 
tì^tlétfjiètóffl* jjènérenses da patriolisme, aiosi, en Ideniifiant 
itvée le tìaUioIIelsme des théorles el iet sjsitmai «daux fl!^™ 
d'auires temps , onl pu nallre sotis son W**; ttUUifU i poarmVf 
n'oni qoe la valeor de purs accldentaì*«H»«n«'«n»re nmhieoce da 
l-ÉgHse Ies susceptibilités de celle pulwance «vec laqndle on doli 
compier et qu'il faut bien appeler l'esprit moderne. 

Et lei , 11 est nécessaire de poser qnelques bases fondamentiilea 
et de rappeler qnelques principes, 

Noire sìÈcIe vf«il apHa irols sifecles de rérolullons profcirtea 
oùle bien et le maUoiéié élranBOroent mfilés, eiqul, de quelqn» 
manière qu'on lesioge, onlintrodull en fcit dans l'ordre sociil, loatt- 
Buré, il j a iniUe aos, par U rÉnovallon de ™"P|,^j *ey»djB<*l^ 

décisives. ^. ■ , . ja. ... : / \-- 
^An moyen l'égllM élla soclétiétaieitt-oifeMtaésS^pMca 

fUftiaiit sjflbme qsl ae formule dans tn Mn : M tMtwralte; dne 



-gl- 
ia rigneur de san principe , la théocratle n'admei qa'uD poavoir. mi 
jurit, le poufoir ecclésiaslìque , pouvoir sourerain ei inaliÉnable, 
duqael procbdent lous les auiresi el dont ceas-ci ne soni qne los 
imiraQienU. Toule doctrioe en désaccord aiec la doctrine asnw- 
iBìne dait.etre eslirpée par le seconrs da bm sécuUer , el qnkw- 
, qjK p^fme noe ielle docirìne, cesse, par ce bii util , i» ciaiipt«r 
.■niiioiHbre:des.iiwnb^du corpssacial. ■ . 

,,i L'Eglise Ngnanl daDS-l'ardre (Ics hiis cumme dans l'unire spi- 
.Til)ie|j imt>4gerd6S limlies à sou droii, c'csl nier son auiarité su- 
' prème et entraver «a liberU. La liberló ile l'É^ll^e implii|UG donc l.i 
snppressìoD de toutce qui Q.'est; pas elle.' Telle est, dans sa préci- 
sloD , b forainle da sjstÈmB ibéooraUque. - : . i ^, 

. I,., . Qaaii^ le ressort de ea ìjBièine se flit pen à pea déieoda, le 
^ jiooToir lalqne cess: d'éire rinstrnment da ponvoir eccléslaailqae, 
nuif la. religlon reali 161 de l'Élat ; l'intolérance eiviU continua ù 
régler lea ra|$orls,,dei J|indli^ii avec le corps social ; et le clergé , 
.COTpBpoUllqBSpiSein«|nU|il:«n possession de priviléges qui demeu- 
ÌaienLleaÌBm;|^u^$^Mt.'<M«f|W,potivoir. Cet ordre de choses régna 
.en Vtva^ìw^^^ta^^^S^j^^jìat. D'immeaBea évónemeoU 
^aiaient JS^^ip^f^^ltU^e et dìx-liultième 

slèdei. L'inmion du prot^nilune les transseilona, formuléèB 



' L'inquisilion si la lappruiion par U force d< tonti diraJoneo , ne 
lOnf (jn'nne application lin-loBiqoa da priacipe acccpié. Cela at si Trai , 
qa'an mny cd Sge , lei ailTtniires poliliqnea lei pin! acliirn^B dea papea lont 
Iw prentien li sa Taira Ire iiTstrtiiitenli de la pioBée qaì dcmine l' orare lociil. 
Voyu lei loia pnnnulgnéti enulre lea béréliqnes.par l'enipereiirFrédiria.iI, 
en 4220, 1224, 4252, eto., efe., ete. 

Èdit da 1220. • .... Sioe aJca infidtliam ([nomindani ipiguifiB 
• davit , Di Don dnbilenl contra apoitolicim diiciplìnam et aacroa canon» 

■ sua slatDli coolriagna adienns eccleai» libarlalem.... porro omaa hare- 
1 licos alriùsqaa ecius, qurcumiins nomme ctmemtnr, perpclUQ damniniDt 
> infamia.... SlaluimiiE cliam Iihp rditln in pcrpFlunm vililiiro, ul polcslalis 

JDod de lerria anm juriadlclioni snbjedis , nniteraos hajrellcus ab eecMa 
luoliloi boD4 fide prò TÌribai cilerminare ilndebnni • {Bill, dìplom. 
fTÌdtrici iccundi, t. Il , p. 3.) Toyei amai le lellreai «nrìensa, oit FitJi- 
' rie 11 rcconnalt el dómaolre qne l'Ègliae et l'Empire né aont pai dnve poii- 
■meei, mala iTne paiitanra àovble agiMttat aom ans Impalaton udibile. (m|P- 
»aU. Aimal. ai am. 433^ ) 

'Ansai, dina les {dita conire l'b ftWe , Iroaia-l-oa , letijoiirB «nies, 
era denx idjea; ■ .... Procederà eonlrà pravitalem liaretictm bd rtlerira 

. ■ Uberlaltm eecleiiaillcam IDial. mpìim. /'téiriei tttmdi, t. II. 

t p. 704}.... Saldtem comaiBinB fide! aMaìwilM- praeDreoUBt «ieremn» w 
» clMiaiIieani (f 6«rl(ileia> , eommÌMiM lobiB (ladioa io parrerterei Ddei ■(«!. 

■ mva. (Ibid. T. IV, n. 409.) a .... ApprebmdeaiB* arma detentioiiii et 
gladlan cdìhs nf nobn a domino pra Initiime fide! al mitiiattica llberla- 

■ Ift aUribala polMta. • \im. T. Ili, p. BT.) 

0 
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aprèldetlattwiaiiBlBalM dm Ics conventlons de Passa u et d'Augs- 
botuf et dm l'édit de Nantes, la rénuvalino de l'ordre polltique 
eorapéeD{Wr4apaisdeW«3lplialìe,la sobslKuiion d'un droìt de- 
verà rltlomiel tout «b rastsnt ebrétlen , au droii foodé sur la lupré- 
Biatie politiqae da pouioir ecdésiaslique ; loat c«a falla, d'une Im- 
porunca fondamanlale , avaiau amené, dans le mondo dea eqiiIU, 
dea obaDgeraents aussi décislfs que les cliangemeDls accoppila dans 
ledoAalne dea taits. En 1786, bdus la pres&lon de nécesslLés impé- 
-lienMat M détennìnée par l'asseniinieQt du clergé lui-aiùme, la 
lohiDté do pa^B aonaacra une révolulion deremie nécessaire. Elb 
pcoclaiaa lalibertédeconadeiice, la lilienédesculles,)alibenó'de 
la parole, HuT le retpect de l'ordre et de* lolB. 

Le jour où4Wtle léwInUon fat ooosommée. Oli la HBMd reU- 
«iepee, Ifberté quin^ rlen deoommun, Il hutte dtrb Uès-IUiit, 
avec Vindilféreniitme reHgieuxei VaihiUme poUtique, fiat iMDgurte'; 
où l'ocganisHlton sociale ne reposa plus que sur dea prhloipes de 
juBlico ualurelle ; où l'Eiai, se déclarant looompéteai daniles choses 
reli|;ieu»es , rendait cel bammage k la conSdeeoe heouine de le 
laisser maitresse d'elle-oiènie , et,de reUfelndre r«npite de la fone 
au inaiaiieD de la palx publique etdekiéoaritédeions;ce}eiir4k-, 
jcsbasesqoi avaieet soutenu l'oidM anelfo s'éoceslaatjta'SeolM 
moderne éiaii fondée. 

Or, oat aciaenent d» la Uberié reKglewe ne lendaM qne phiB 
fiècenalre d'élflbHr enlre les dem poufolrs en sjst^ bleo déSot 
denppoTts: la lliéorie de la sépar^on de ces .pouToIra a'«at pu 
seulenuDt une inopie, c'eat un oubli des princìpes CDodameotauK 
qnl président à la msrclie des suciélés clirétiennes. Quoi qu'on teole, 
etsous qnelque furmc ii<ie s'iUcciw le dóreloppeineat des iiisUtu- 
iions Jiioderiias.rulliarici! de l'E^'iso et del'Élat gardaotduGUOcSOii^ 
iudépendunce, s'unlssatit loutefois dans I» paurauiie debats-non pan 
opposés, mais distioeis, ne i^esserj de répondre A dea néceultés 
luorales de premier ordrc. Le coiicordat de 1801 Tut i'axpreaslaii .de 
oelte alliaoce el Ja formule de ces rapporui. 

NoM osons dire que tea prlnelpes admia par ce concordai oot 
GODitltné le draU ecclésiastique et poliUque le plus faTaiable.auIatv- 
d'but auz vérilables iolórèts rellgleui , par ce qne seni il répond A 
des exigeaces qu'il ne serali ni jusle ni prudent de mécontiallre. Un 
syatÈmu qui écarie du clergé tout ce qui , dans le passé , avait pu 
aHaiblIr le respecl doni il doit ètre entauré ; qui peruici au Me du 
prètre dose développer sana eattafea, mais ne lui laisse peur ar- 
mes que.les arines dignes d'éUre emplojrées daua les combata de Oieu, 
la parole et l'exendce dela«liarllé, un lei sysièn'e offre au cle^ 
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a'taobmpviblèi dilbbges poor l'accoinpIiBieMÀf d« ii'ta)nkMÌ 'iV- 
itae; et pmni ow aiaaisges, te premier pènt-etre, est de ìddb^ 
<}ae fezpansion do Cstboficteme se coDciHe admlrafalement STecM 
qu'll faiit pardonner h l'orgueil dn diit-neuvième siScle de nomme'r 
les prOBTfes de la raison publique. 

8'il ea estaìnsi, et naus crojonB dilfiL'ile d'établir le conlraìre , 
ne raatHl pas voir un pérìl daos loui syslème qui, lieurtani de Tront 
' de»4déeai{)rofondéfnen[ enracinées , entre djrecLement en lutie avec 
hi ntaoa ««, si l'on veut , avec la paasian d'une époque ? 
:i!--'JG'flM 'ce péi'il d'aulant plus grand qu'il se dissimule sous~Ies 
H»pMBiw d'uà GerWee reDdn , c'est ce périi qiie l'Autnche a suscilé 
BD!Calboli^Bie.'"lllqaliMe deetinée de ce pays! Noms n'acciisoas" 
ptB tee'iDtuttoÉBì^'lwàs^^ons i cruire qu'il y ait ici un'plan 
aHìa)Dieal^lCMléd'orfieiix'«nchiaT#isme; mais, en Fait, qu'eilealt 
coDBcienced'un tei ròleoa qa!e11e se le, dissimule a elle-méme, il 
aura élé réserfé à l'Aotiiche 4]e coraprooiettre tour ìi tour les inté- 
>£(b4u SHot-Siéi^ par dea moyem drai4unieDi coniraires: après 
lid «9ii< prodtgaé ttoiainge et les dSboires, passani tout à coup de 
ftìtiMl'J» WJ ffB^«A'l'eiagétaUeR"da» draiu q^'elle a«ti mAoa»/ 
D(l«^||^atinwi«|^ioMd^ eidter. «mire le-GOtd- de Home, les . 
ièqo^tea deB'iitottiérBsmeiHB et les détlBDces dea fienpies; aftrts 
avi>lr cré^, dang 4es lois Josépblnes , un arsenal ob purenl pniaer, 
près d'un ElÈcIe duranl , Eous les eonemis des jusies prérogatives de 
)a Papautg, toas les conlempleurs de l'indépendance el de ladignilé 
da pouvoir spirìtvei, od l'aura tue, dans le concordai de ISSS, re- 
lever, eì l'on peut diro, les postes avancés oii se reiranchait la 
losopMe du dlx-liuitième siècle, pour diriger ontre l'Église des 
tfaits qui , à.coiif) sDr, ne soDtvpas épuisés. Cortes, quiDd la cour de 
Vienne ialwdtsait aax^vÈqaes de l'Emi^re toute eorrespondiDce' 
MBC'l)0iD»i4pi«ad«HfiteDneaalt Jenra mondeowiMeileuraÌBflatM»' 
UiNM«iif)^bip«KoB, qnand-elte ntit navoyei'le nfoliHMife- 
.Pta^i'lifmiitoilt' eipffai en ABtri<ibe,.fiana qe'an adoiKisaeimM' 
auT t«làBl deM on Vabreuvait eùl élé eceordé i-ses priSreSt ellé' 
mérltaft loo'tcs'les séférliés doDt (a conselence ehréllenae peuv^ 
s'armer enven éHa; mais quand , aujOBrd'hui , eHe rend aux advep- ■ 
saires de i'ÉgUiA In mofees d'all^uer, daos.racte soleuDel pataé 
am Je Stmverabl^jpoiutfe, up systÈnio rappelaut , ì tant d'égards , 
celili qui XQuleva Jadli /coatre le Catliulicisme, dea tioaiililés impla- 
cablea; iDnqufiilDUteii pForequanices atlaqnes, elle trouve moyeii, 
par dea inatmctloDB iaterpréUiUves, de frusuer le Saint-BiÈge des 
- caBHiePsHiw sur teaqìisUasj ]l»4DqlBs, .il lai dlait poanl»' dai 
caKpVeri'dfi lahnr }»«>MwrdaL'letue-ttDile dansime pqrlÌon«aa^ 



^érable de l'Empire, de fuire peser ainsi sur Rome l'impopularìlé 
d'un acte doni elle éluile elle-mème les conséqucoces , od en vlum 
h se demaoder si le seroice d'aujoui'd'huì est de beauconp prélérable 
anx ontrages d'bier, ei à recliercher si , dsns la, pensée de l'Autti- 
cbe, DD attesi Infécood, aa pototde voe religfeox, ne aerali pu, 
«VBDt tout ,- uae reagource ée Onidgie pomtque. ei, pour dire le 
mot , une macLine de gacrre. . -, , 

Ce qu'il CSI tmpussi'li^c ite ne pas renwqHr, «B effet, c'est 
qu'eo ciìBageanL b luiLe djns 1j l'uninsules^eo In insUdcls et leB 
besoiiis inoruux iloni l'cD^ciiible cunslilue li^Sprit tfn diZT-lWBVlèine 
ElÈcie, l'AuLri che s'è (Torce de provoquer-tm anUEOubow analogiia 
dana le pays qui s'eit loujoura bit gioire de protoser , atee oirpro- 
fond dAvouemeot poar le Saint-Ségei fepréientiitt et gardlen dè 
ì'mìté catiiollqa'e, db aiuchement slncbrs h -ees iradmons nalio- 
Dales. ' 

Cen'euan oiystère pour persoDae,qn'aa seiii:da Caibolldsme 
bancfia, de ceCalbòlidsme tifort par l'aoion de ses diers, slors 
qn'il Tojail bonorer de la pourpre romaine les prélau les plas àé- 
voués à dcs doclrines aujourd'liui idédaignées , les Laluzeme, les 
Baosset, les d'Astros ; alorsqu'it se glorlliuit des Èmery, lies Frays- 
siuous et des Quélen , il cxiste un parti qne, saos parler sUeiotc k 
des senilmenis doni il Taut IiODorer la pareté et sans risqn«- d'ail- 
l^rs de le MesBei d'anoena smlA, on peut appeler le pm^ du em- 
eatdateulriehim: etld,iiowG»jou' user d'uoe libend loujoar» 
recoDntte ilans l'Égllse, en sonaieitanl ì nne critlqna ntpeollisiu» 
un ade qui , dans son doulile caractère, pnrtlcipe de It polKiqos al> 
vile aussi b'ian (jue de la polilique rcligiciisc. 

l'ersonne , à l'heure qu'il est, ne soiige, en Pranee, k se re^a* 
cer purement et simplement sur le terrai^ de l'ancieo galllcaiùsnie. 
Certes, le fond des doctrines de 108^ est sssgi solide pour défier les. 
atlaques; et il faut répondre par un souriré aux puériles losuttes. 
doni soni l'oluet, sous dos jeux > les enseignenicnis qui ont nourri 
si longtetnps la forte piété de nos pères. Mais la forme sous laquelle 
se tml-fd^niles ces doctrines poptnltsouleveranjourd'ljui des dir- 
BauUés sérieuses, et d^jHeurs tont change avec less^ècles. Ue mèmc 
que le gallicanisroe de Bossaet n'étail pas celui de Gerson, ainsi le 
gallicaniBDie dn dtx-seplìÈme slbcle ne peut ètre celui de nos jonrs. 
La docirine de politique ecclésiaslique qui doit gouverner notresfè- 
cle< se rédnil, ce nous seiiib(e,aux points snivanls; — indépendancc 
da pooToIr séealler à l'égard de louie JuridlcUon polliiqne aitrtbnée 
& l'Égllseì— légilbnilé des prindpes sur Jesquela repese la consU- 
lulioiLde la.aocl&é modenie;— rétfdence de la soeverainelé spir- 
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riluelle daos te corps épiscopal uni au Saiol-Siége , — el , consé- 
qjemmeDt, caracière lempéré ile la monarchie pontificale. 

CoDtre celle doctrìne si uiodérée daos sa force , qui , sana Troig- 
aer dea anace pii bili tèa l£f(<tiin^ ni sacrinér aucune de ooa iraditions 
nationalea, aatlsfaic, uous ponaoiis, à toutes Ics ex rgeoceai d'une or- 
tbodoxie scnipuleose, cootre ceue docuiae-le parli du coacordat 
BOtrJcblea reconatniit le ajrstÈme de la Ibéocratie direcle on Indi- 
rede. Cesrslètne. qoi n'i jamaia été complélement réalbé, méme 
m moneti constilne Vidéal de sea blatoriens et'de sm piibllci- 
Biea. Dana l'aveoir qn'oii ponrsuit, le cìerRé reeouvre aes prlvilégei 
de pnissance politique et de JnridictbDS excepilonnelles ; tes dogmes ■ 
les próceples de l'Eilglise reilevlennent lois de l'Étnt, et l'iniolé-i 
rance civile demeure le droit pubiic auquel on no dérogc que mo- 
nieaianéraent et sous la presaloD re^retlabie dea circonsiances. 

D'un tei poiat da menafasentnécesaalrentent ceaconséqueocet: 
Itirdre aoavean. -l'ordre ecdésiasliqae et poltttqae do coDtKwdat 
finncalB de 1801, est Une dévialton dea prfatdpes qnttfohent prèn- 
der aux rapporta dea deox peiiToira el une sorte d'apoHarie dea db- ' 
tions. Le drelt public , inaugaré eo 1789 et consacré par loatesBOS 
consiitntions depolB celle époque . ne peut qu*etre suppdné, jamats 
acceplé. On te subii sana le reconnaltre, et l'on accomjjlit an develr 
en l'attaqnant par tous lea moyena, pour ram(!ner t'Earope à nne 
lliéocraiie pure on mitìgée. Dèa lo», avec la facllilé que donnent le 
parli pria el l'bsbìlude de l'à-peu-prÈs, on imagine tonte sorte de 
ibéoriea pour juatlQer l'ordre tbéocratique en dépit de l'blstolre qa'on 
mutile. Dms le passò , 011 nEe lea errenrs et lea abto d'au systòme 
derma, cepeodant, st fnitesie ìi l'elise; dtns le présent, dn et* 
lomnte notre droit public, en le présentant comme IncompaUble 
avec le Cai boli cis me- Là où l'orJre ancien a Éié en parile conservé 
ou reslaurtì , on glorifie ccs dùbris d'un nutre .Igc , conimc si l'on te- 
nait il honnenr d'idenlifier le Callioiiuisme avec louL ce q\ie le (i^mps 
a soienneilemeoi coridamnò, el l'on arrive i présenler à la sociéié 
modern'e celle aommation très-simple; se renuncer elle-mème et li- 
vrer son drapeau! 

Cerles, nous n'ignorons pas quelles irréjirocbables intentions 
dii^genl les cbefs du partì religieux dont noos cbercbons à déflnlr 
la pentée; nous savana que chez ens le talent esl b la banteur du 
zèlo, et nous rendoos hommage aux vertns émliieniM qui dirigent 
noe tniiiilive inspirée par le défonemrai. Hllrnoas deraindoas A 
leB éctinins qni combalient souB loirs ordrei ont bien caicnié la 
pottée de U déciaration da gnerre d vailtamn^t adressée i lenr 
Blècie. Tèmolo d'une poléodqne doni le seul ré^lut est de lUrs 
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coArondre leCatholicisnie avec1e»iiauiiiniet iMlniéràibijiii, dà tout 
lemps, ont sa ptendre sott masqna; d^igrlreontra l'É^lise les esprìts 
li iKiabKBx ■ueiats de » seepttdnne ite bornie fui qi^H convlent 
deinéDi8«r; de semer la dìTisìon dans àes rangs qa'il im|Hinerait 
de le pag éoliicolr; d'afbibKr, en un rool, l'empire de la feltgion sur 
InlMeUigeoas et sor Ics mcBura; — calbolique et Franfais, aoas 
■un» eSnjiMW de raveair.qQ'oD prépare,et pTHb aoumetire n6tra 
peuA» pTOpre aox déctsieog nofr- pas d'no partl, nuis da l'elise, 
noBS poso OS liumbteBSfflil oe» qnettitnisf 

Le GaUioliciKine, en général, a-t-il qeoi qee e» soU h gaitsef 
due cetle latte ouvertemept dirigée CDBire la'sociéié moderne, alors 
qite les prìncipea de cene société ne soni aulres qua des prìncipcs 
tont enseinBle rationnels el chréiiens, la liberlé de conscience ei de 
calte, r^alilé civile! Au lleu d'un diiel II ongager, a'j a-t-]l pas 
plulOt en.lraiié à conclure? et où senit le gain pour les Inlérèu re- 
ìlgleux si l'on ravivait une irrliation loujonrs pr€te à renalire, en 
eiprimanl piibliquement le regret qne la durtli dei tenps ne per- 
metie pas de réublir la dime, le .dniil d'otife dM» lee égllses> les . 
jariiittioBt exeeptioniuUet, la oenwra eetléfioiAgiie sor les li- 
irati eie, etc. ?< — Le Caiholli^nne toa^ìt'm particnHeriranve- 
141 an avaniage qnelconque à déserter des tradIMons qn'antorisent 
les plus grands noms de notre lilstaire eccfésiasiique? Seroos-Dous 
des obrétions plus disposés sax comtiats scrictix de l'esprit, quand 
nous aurons fait lilière de toiis ifìs usnges nalionaui, et. qii'aban- 
donnant Ics maximes sous l'ègide desquetles ont grandi ces liéroi* 
ques servileurs de la foì Immolés en 1793, dods anrons abaissé le 
droit du juridiction de nos évéques devant des déoisioiis tiif- 
reapeciables sana donle, mais auiquelles m emeléti- légal a'4 . 
jamais ini altrìbué panni noosT 



LapoUtica temporale giudicala damprinctpedeliaChiem. 



Beatissino Padre. ^ 
Prima di fls»a».V. S. li suol baidsniestnii «ecU wpt» VMBIe U- 
6} la snpplieo a condrale da obi, e cgn-' quel flbe lengooo 
' V>t<>t In utìOn 9, 4S, 14, 18, 8», tU., «k. da ÈtmMtTdit aWri- 
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scritte , e troverà di od nio vao , ed nmUs;!]»» qmo, fm 

dare negli uUimi iBonwiili jlella sua vita nuovi attestali db qnani» 
sia parziale della gloria della S. V. Il zelo è l'obbligo di cardinale 
mi hanno posto la penna in mano , dalle quali pab essere,, die la 
morte me la srella aucbe prima cIjg abbia io iinito di spiegare quel- 
lo, elle a raaggior gloria di Dio , e a maggior decoro di V. B. e. della 
S. Sede, e a laa^ar l>ene(iiio del cristianesimo, e de' poveri popoli 
lift detlabi il aifpior Udio nella mia languida mente. Umumi dnn-, 
tpa dal leUo con dohni, e cradaU aliodstinii^. cpii 1 sanUmenti- 
eaaaim^, e con la testa ebe dod può jefgfitA, e eoa la mano use- 
mante, ed aceoslatomi al tavolino, protesto e giuro prìmienuneaia 
aqttestfl mio Redenuve CroclUsso, cbe bo avaati, di non avere dui 
mÓUvi, clic il santo servizio, e che di soddisfare oca a qoel debito 
che è proprio di quelli, che da Sua Divina Haesiìi sono dati a' sa<A 
Vicari per Collaterali, eCoDsiglierl, eciò per non avere avantì il 
supremo giudice a dire piangendo, quando non sarebbe pi& tem[ia: 
< Va otilii quia lacui; n sperando, che ancbe i miei emine ntissiM 
CoUegbli vedendo le cose inc»ninale aH' ultimo csterminia, abbiano 
Micm essi quest' obbligo di carità 00» Dio, wnV.&e CDnlP9polji(. 
oon&duido ancora nell'innata beoigiAÌ di T. BeatUoflnB, efae-saift 
per giad!i« eTiaovere in bnona pene le mie nmilig^me rlmostran-' 
IO, die escono da-un cuor sincero, riverente ed appassionato delia 
san gloriosa .filma', che tendono a farle stabilire ne! mondo l'alto 
«incetto, che ebbe delle sue virtù, e a cblndere la bocca ai perfidi 
J^StìA, Af pnr mppo aliarono l latrali, quando videro la S, Sua, 
coalw le praiMle Alte in Conclave e fuori, cammloara per la via 
l)iMnUi*Àe«im tanto scandalo del mondo e deatdathma- de' Popoli 
cUamwoDo 1 pwentl a lapidare il pairimooio. di .Cristo, ed a snc- 

diisre-iV sangue de' poveri sudditi . . . • . . 

La sede apostolica non ha fatto maggior diMapilp nella' dignità, 
e«l astorità, che quando, con voler farcia prìndpt Umporale, ha 
volHl»clmenUrai con iiuelli, che sono le braccia che la sostengono, 
e ohe la rendono rispcttubile e lemuia. Gli esempi sono molti, e 
noU, e se bene a me non tocca di entrare a giudicare le azioni 
de'MHmi^ Fonteflci, da essere più testo riverite, ad i^i modo 
pMBO-pare con la S. V. usare la conlìden» di porle avanti occhi 
qiidl« di Urinino Ottavo, posteOce per altro degolsdmo^ e d^ im- 
mortai memoria, ed al qnale io mi riconosco dshttffve idi tatto il 
Dùs «asae. tXM Vecdtift lasdQsst, |>ep.w»tnc iUsera^> ba- 
pUoare ìbuM fc8tWÌ0M.gtiei^,a ouifiao WA sempre memoeando.e 
de0aia)>Ufl pffl- il .dispflndÌ»di,M «Hteii -e pei- le peotitìe. nelle 
quali pose por semp* la Camera Apostolica, per la toule dasol»-. 
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zione delloStalo Ecdesiaslico, per f oppresse dèi popoli, perla 
disi stimazione cbc ne risullb alla Be^ Apostolica ed* alla d^tdUi 

pontiDcla in una pace poco onesta 



Male si accomoJano i principi a vedere p.ipi ilie dopo avere im- 
pugnata la spada lempurale contro di essi, ptt tendono poi di ricove- 
rar» sotlo il vessillo della Croce, e farsi scudo della digoitì del 
sommo cacerdoilo; allora swgoiio ì dUprezd, le brrerareDze, le 
menniSaiioiii e il pitt delle «die anche le sedizioni,' perdéadosi % 
poco a poco dalli lald quella veDeradone, cbe contiste nell'opl- 
niooe e isoncetto della bontà e reltitndiae ecclesiastica. Eccone a 
buon conto li sag^ nell'espulsione de' niìnistrì della Sede Aposto- 
lica dalla Francia , dove-erano prima cosi rcvcriti e stimati , e i moti 
di Avignone, e nelle ardite licenze di quei popoli fin qui tautó 
reverenti ed ossequiosi, nei sussnrri di tutti gli altri sudditi dello 
Stalo Ecclesiastico , e nelle derlsloiil di tolto il rimanenle à' ItalU, e 
di tutte le naziooi straniere. 

Queste sono quelle cose, che mi fiinno sentire penl^ più 
acute , cbe non sono 11 dolori cbe soffro nel corpo. 

Il nostro Divino Maestro, Bealissimo Padre, c'insegnò in quel 
< mUle gladium in vaginàm i che ninna cosa più dell'anni lempo- 
rtii'disdìca a chi lia cura di reggere la S. M. Chiesa, innocente, pia, 
e mansueta, c clic non deve difendersi more caslrorum 

Il cedere al lunipo ed alla necessità fu sempre lodevolissimo di 
un principe savio. ?aolo V di felice memoria intraprese per causa 
meramente di Dio a procedere con l' armi spirituali contro li Vene- 
ziani, con lecmo proposito di aggiungerci anco le temporali, ma 
iinalmente dalla prudenza c dalla carit!i lasciò ridursi alle vie pifi 
miti,, considerandola penuria del denaro, e l'impotenza de' popoli 
in sonunlnietrame, il pericola di empire di oltramontani, e forse di 
qualche falso dogma l'Italia, il pensiero di lasciare involta nelle^ 
inimidzie la propria casa, ed i continui scrupoli e rimorsi di co- 
scienza di non essere cagione, cbe la Cfaiesa di Dio patisse per sua 
colpa qualche notabilissimo danno e diminuzione. 

- VoslraBealitudinebensa, chelapiii nobile e la più degna parie 
che si ammiri nel Principe è quella della beneCcenza. V, S. avverta 
che oli soverchio iielo, o la ritrosa «troppo severa condoUade'snoi 
miniati nm oBctuiao Id db Ia<aii^orla,Tammeniand<}sf anco, che 
fra li cnagglDrì disanantiggi', die si eoaUnó udii priiidpali «cdé- 
siasttd elettivi è qndlo 'del campo avppo Ubero che d luda' a'ii^ 
nislri di Abbricaie a costo del servizio dd lo» ]prilicìpe. la propria 
fortuifl , come ben seppe rioEìcdaria Papa bmoceaio Dedmo ad uno 
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de' suoi. La buona o la sinistra fama esce per lo più da' famigliari e 
domestici del principe; e i famigliari e domestici dei papi, soleva dire 
Urbano Oliavo, è tutto il gran Corpo della BomaDa Corte , dalle buo- 
né'ò mais soddisGizioni della quale si spargono per tiUto il mondo 

vod fovoreioli-, o preE^adUaU a chi gorenia 

, . . Sapplico la 3. V. a provredere con 

la sua somma pradenia, cbe tolto affatto l'abuso delle raccomanda- 
KÌoni, restino in'eguat bìlaiida le condizioni delle parli , et Liberetur 
pauper cui noti est ailjuter. 

Mè minor merito sarìi per acquistare V. Beatitudine con Dio be- 
iiedello, provvedendo anco a lanie lunghezze nelle spedizioni delle 
cause, quali oltre all' estcrminio delle famiglie, noD possono essere 
che di gran discredito alli iritijnali di Soma , vedendosi in essi per 
anni e InstriinTecchiaCe quelle cause, che potrebbero leraiiuarsi in 
poetai giorni. 

Li lUnistri e Governatoti deDo Saio , e tnltl quelli cbe ammini- 

slrano la GinsUzIa, se bene voglio credere cbe per loro stessi incli- 
neranno ad amministrarla con rettitudine e carità , con lutto ciò 
if avj;iiMio iliinolo lantn m.igyinre, quando da V. Santità si farà ad 
i;s3i iiiculLaii' , diC la jjiusli/.ia iiieilcsuiia non serva per ministra, nè 
d' interesse , nt; (li passione, ma d' ìnstromenlo per conservare la pa- 
ce , la quiele , e V umana società , cbe vadauo alla radice de' mali per 

svellerne i germogli 

Sopra tulio abbiano molto riguardo di uon af- 

Qiggere con gravami ed estorsioni li poveri popoli con i rigori indi- 
screti, con le pene, e con le vessazioni, e con tanti crudelissimi modi 
di etngere il'numero innomeraUle delle gabelle, quali ì nulla gio- 
vando ai Papa, non servono che a concitargli l'odio de' popoli, per 
aiTiccbire alcuni poclii ministri di mala coscienza. 

Queste afflizioni B, P. uhi superano di gran lunga quelle del 
l'opolo eletto in Egitto , non potrebbero udirsi clic con ammirazione 
e scandolo dalle nazioni straniere, massime se le con^derassero 
come eBbut dell' Immoderaio aRello de' nostri sommi Pontefid Terso 
il'loro sangue, e V. S. (mondanamente parlando) pn6 ascrivere a 
gran fortuna l' avere impiegalo fiiori dell' lulb , cioè a dire lontano 
dalle miseHe dello Stàio Ecclesiastico , le sue gloriose fatiche, per 
non averne quella piena notizia che le provocli crebbe più d'una volta 
copiosissime lagrime dì compassione e tenerezza ; ed In vero chi mai 
potrebbe ad occhi asciutti adire , che i Popoli non coocqulslatl colla 
spada , ma ceduti per donatone dalla mnhiflcenia e pietà del prin- 
cipiai dcm^io £8. Pietro e delta S, S. ó soggeuitìsl vottmtariamen- 
te ad essa per una buona fiducia nella caritb de' suol successori, oggi 
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si vedono sotto un giogo insoffribile più inuiiiaaamonte tratiui che 
g^i BcbiaTi dell' AtliicD, e della Soria? - , 

Il debito della Camera, al conto che la notte passala ne feci fra 
IH Messo, ascende alla somma di più di einqoaDta milioni, non solo 
sema speranza di diminuzione , ma sempre più con certezza di 
aoinenUi maggiore, in modo clie non potendo i poveri sudditi reg- 
gere nn peso cosi eccessivo, disperati di sollievo , Usciata da molli 
in ^ibandono la casa e la patria , vanno a famiglie intiera , o -niBln- 
ghì in una penosa mendicità per il mottdo o a morìredl BtedU per la 
casipagne , o a mendicare allrocielo, per fiirsi, non senza oUmbrto 
nostro, suddid d'altri principi; eil in effetto sì conteaoggi per te 
ciuseauddetle nelle Slato EcdeslaUloD qoasi la metà meno dei sud- 
diti, nella nviBerosli& de' quali cohglste la riochezn et poienzff del 
principe. U Genovesi , che si troraiD) d'avere implegaU più di quat- 
tordici milioni nd nostri Honti, glli ne prevedono la perdita, o per 
rin^Menurdtioddlsfiuli, o qnttidie nigentlsBtano sIìbidIo di 
neeeetiUi o di' disperazione obe spinge li p<^oH a scnolersi dal coHo 
nae^t^ che li opprime; pensano all'indennità, e come ritrarli. 

Dio perdoni a' miDistri di quel tempo , che con tanta poca pru- 
denza ed eqoiti Indo^ro la S.y.qaasine' primi giorni del suo pon- 
Uflcato a venire senza urgente necessità alla riduzione de' llooti, dalla 
quale essendosi cavati tanti milioni intieri, potevano pur rendere 
immortale li nome della S. V. con applicarli all' estinzione di qùalcbe 
parte dei debiti sopra detti, che questa e l'estrazione scandalosa e 
dannosa interne btta poi da un prelato straniero di tanti altri luo- 
gtiide'HoRti, ri sarebbe stimata oltùnunenle impi^alft. 

Hon ebbe la S. T. questi eentimenU , quando piacque al SÌ0ar 
Iddio dì daccela per pastore, ed io ne posso fare, come ne ho fatto, 
lede a piti d'nno,'che le prime punture, che ferirono il cuore suo 
nobilissimo, fiirono quelle della compassione verso i popoli esangui. 
Deputa a tale elTetto la Congregazione sopra lo sgrariu di es>,i, alla 
qufJe intervenne più d' una volta , con tanta carità , clic tutti n'aspet- 
tavano rnnlTersalrimedio;ma Dio non volse che la sua santa mente 
fossa secondata dalle sincere operazioni de'ministri interessati . . . 



Di questo solo ardirò bensì di supplicare liberamente la S. V. 
do$ cbe si gtno'dl di lasciarsi restringere fra quattro mura-, e tenersi 
lontana ioM notizia delle occorrenze del suo Stato,'e dai bisogni de' 
spoisVddm, percbÈ in nu principe, questo è il sommo de' mali; al- 
loca la (^sUsia non è più libera , li ministri non pib fedeli , i p^U 
*iu)A più govemaU, ma decessi, U principe nwplÀqmtAOi n^ riqpet- 
iMo. . . .'. . 
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Qui cadrebbe in acconcio di dire qualche cosa circa 1' elezione 
de' ministri e consiglieri , perchè se beoe prevale In ciò lai lolEa la 
poca^rortuna del principe, ad ognimodo è dedso, libetMala electto 
ed in culpa > potendosi diffidlmente errare- quando ri usano le m- 
cessaile diligente e drcospedotill 

' n pnidenUssimo giudizio di T. S. rende snperQno qoalnnqne 
ricordo in questa materia; con tutto db non TOglio lasciare di sup- 
plicatla con san Gregorio Naziazeno ad avvertire, olie in quelli che 
avranno ad assisterle con l'opera e con il consiglio, e reggere il 
giaviSBiuio peso del governo, rispiendiao questi tre segnalati- reqoi- 
Sitif « Retvm USUI, ìngent ehariiat, os liberum. » 

Per qnello potcbc riguarda le cose spirituali, cbe doivevanoe»- 
sm l&prlrae, qdando atessi dovuto toccarle, non poirei entrirvi 
BABU gnmde offien di Dio e della somma pietà' di V. BaalUadlne, 
cbs dn da piindplo della m assoni kme le fece aifiirire.priBc^MiU 
ogBetUddbbraa«a»pMlan[e. 

Ptr troppo st Tede'oggi-, B. P. conculcala la ìtgga «vangdka, 
e calpettarsi alla deca l' osseivania dd divini precetti 

Ond' io afflitto dalla Infelicis^a cosiltutione del mondo, ddb 
crÌ£tlBiilt!i e della religione , più che dall' atrodta- del mio male, ri- 
Tolto al mio Crodtisso Gesù , esclamo dal più proTondo del come : 
Cupio dissolvi et esse lenim. E perchè già sento mancarmi la laan, 
lascio la penna ripigliata por la terza e. quarta voltai e prostrato 
supplico la S. V. della sua benedizione, raccomandando alla sna 
viva e patema carità l'anima di nn suo servo sommamente devoto, 
die dovendo presenlard fra pace «vanU il Triennale, iremeado per 
Mudiere eooto d'ogni miii|m9 peorien) è £«10, d» non mk veAito 
ingannare la S. V. con queste sincerlssime rimostranze. 

Assicuro all'incontro V. S. che nel l' altra vita non mancherò 
di pregare il nosiro amoroso Dio : n Utsis longcevus super lerrani; » 
e che preservi la S. V. da ogni pericolo , dalla malizia degli adulato- 
ri, peste dei regni, e dei principati, e le conceda Cordatale, et 
Medium tuarum jutisirìeem tapientiam ; e grazia speciale,. eosV alla 
S. V. coma agli altri suoi successori : < Dn n» tranualil pa> itma 
t£mpoTalta,itrnonatniltatisaUeTna. > 

E qui con tenerissima venerazione , dando alla S. T. l' nllbno 
addio t ablffaecla e bado li snoLsantiadmi piedi. . 
Di casa ; 15 giugno iOOi. ■ ■ ■ 

Di Vostra SanUlà, 

IJuiL d*t> (d abb. 'i^n 

GiDUA Cesare SàccflSTTi. 



Documenli estratti dall'opuscolo: // Governo Pontificio 
e la lìomagm. 



Chi HDD avesse poi au degno concello degli abusi del goveraa 
pofldSidot «Bche nellft parte del„debUo palMco, legga questi due 
docnmenU psbUciti dal Beoebl. H primo riguarda 1 cosi delU Vma- 
bìlùtì. La Scoperta ne fù fotta dalla Camera dd DepuUti nel 1848. I 

vacabili equivalevano alla vénalilà delle caricbe. Per ^r denaro la. 
Curia vendeva gabelle antiche e nuove, e vendeva rendite della Da- 
teria apostolica. Nel 1811 i vacabili furono riscattati dall'erario, e 
Pio VII ilis|>osc cbe i vacabili non liquidati facessero parte del debito 
. dello stato. . - ' 

Sarebbe da credere che per .morte e per vacanze il titolo fosse 
cessato; ma la spesa sì accrebbe dal lS48a] 1853. E cbi sono i cre- 
ditori? .Nomi antichi, i quali coprono magagne moderne. Cavalieri 
di Sao.PIetro, Cavalieri di San Paolo , Cavalieri del Giglio , Annali- 
sti, CuUctdari,' Abbrcviatori ecc. Ui'ati quei Cavalieri predestinati 
a non morire mai ; beati tutti quegli altri enti non meno imaginarii 
e non meno imperituri! 

Elenco di YacabilisH iiscrilli al Deb:lo Publico. 
Collegio degli Scrittori Apostolici, per annui. Se. 1,053. 18 
Id. degli Abbrcvlniori di maggiore o minore 

presidenza. > GO. 30 

Id. d^li Annalisli * 445. 45 

Id. de'^Cubicularl > 397. (18 

Id. de' Registratori di suppliche * 102, 24 

Id. del Piombo di cancelleria . ' . . . . • l,9S3. 34 
Id. de' Prelati abbreviatori di cancellerìa . . > 135. 00 
Id. de' Sostituii de' Prelati abbievialori, . . i 153. 02 
Al Notaio di Cancelleria. ....... i 41. 40 

Al Sostituto somniisU > 12. 60 

Cavalierato di San Pietro > I9,900. 34 

. Cavalierato di San Paolo * 7,581. 68 

. Cavàlierato Pio ■ 11,3-23. 80 

Cavalierato di Giglio » 6,336- 00 

Cubiculari Apostolid i 4,619. 82 

Pon;ionari dì Ripa . • 7,486. 08 

Presidenti di Annona ^ . . > 3,270. 48 

Protonotari Apostolici a 1,584. .00 

Correttori, e RcrìUorì d' Archivio ■ 2,431. 00 

DetU in sostitnzione > . . . ' a ^7. 00 

Scudieri Aposudici » fi. TSi. 86 

Totale Se. 75,0^. 97 
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Ora veniamo air altro docuiiKiilo..NélIo Stato dd Papa Ti sono 
preti poveri e aegletU ; ma D dera noo^aliUsogDà di alcona doU- 
zlone spedale, percbè è Tornito dUnna*dote propria. I beni stallili 
ne sono valutiti cento miliooi ài sondi. Noodiaieno II deUto pubblico 
pontificio è slato contratto nella massima pane per titoli clericali. 
Nel secolo passato la Spagna si riscattò col pagamento disc. 1,153,135 
dal tributo della decima cfie pagava alla Dateria apostolica'. Credete 
voi che Roma rimborsasse .con quella somma coloro che avevano 
già comprata la rendila della Spagna? No ; tenne la somma per sè , 
e per rimborsare i cfcditori formò nn debito a carico dello Stato. 
Cosi dai Monte Napoleone si assegnarono quaranta milioni di beni ; 
laa i quaranta mitiòid (turano In gran parte assegnali al Qero, ed a 
carico dello Stalo fnrono creati deliiti nuori. Tediamo nel docnumto' 
qni riportato alcune elu^ont per beneficenza, pét tìAese e per 
conventi, ' 
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PER CHIESE E CONVENTI. 


DOCUMENTO. 


1 


SOHUA. 




AiHgu «tInU Jdisn 


ìt^: : : 


1811 

Ita 
lììo 


St. ^WM 

loo'n) 

30000 


aiaBiigl.iiLjllM». . . 




1 [jjnii^a^ll.^SloL».^^. 


"''Ó.IuHi 




u.m!''"''. ; ; ! ; ; 


lìl°^'."''. : : : 




T,,;,!;»'. ' ■ ' 


S. FruuaoxUEuU.. . 
















«IO 1 dH II pilA. . . 





Sul quale proposito l'autore 4eir -opuscolo ag^ungeia le «e- 
gueiiU pande per infwinie ehe .nullo atato ponUQcìP si paguM) «no- 
y^wyiìtl j ' ' 

I i. Ad irammiag^, iiww>lid(rl titolfti it^b «napremii dij' 
po6). ■ • 

« 2.'A flb) ab imnumormbiH avuU ^ «TSia per (IteB di fNiwf- 
torio, ahnpo, ejÌROjicbe.alpaJrà. 

( 3. A jcbl noD pyò .e^Ira docnmeiito aleuRo pmjfpaMDtó U 
titolo dell' assegno. 

« l.ClM paguui lotlavla aBs^ai ^ soédtsfattl. ' 

> S. Che i soccorsi pnluiii «l possono lrafflaare.-^tL'ot{dl«l« 
di Santo Sfririio U> Roma aveva un siis^dlo di trentasei mila souU 
aH'aiiDo. Furono scomputati se. U,400 colla vendita fattagli dal'go- 
Terno del Lenimento della Mesola, da cui l'ospitale ritrasse l'af- 
llito di scudi S7 mila in dcuaro e di seudi quattro mila la geuerL 
Ricco com'era continuò a percipere dallo Suto l'elemo^u di 
se. 31,600.) 

* 0. Che le passività apparieneotl a corpon>i>o>^ re!ie^ose si 



misero a carico dello SUtO Iscrìvendole al ddlito pubblico e applr- 
candole a lanUggio dl'aHri vescovi; e cib dal Ì619 In appresso, 
mentre poi per U clero si aumentò il debito pubblico di circa dician- 
nove milioni, e lutti i beni. non venduti gli leimero resUtuili in 
quell' epoca. ' 

1 1. Clic il gran libro dc:l debito pubblico ^ apre , non In lirtit 
di una legge come ne' paesi inciviliti , e nemmeno- per la sola auto- 
rità sovrana, come praticasi dai governi assolali, ma per volontà 
ed arbitrio del segretario di Stato, del tesorìere, dei legati, dd de- 
legaU, della Commissione de'sussidii composta di cariUnalie di ve- 
scovi (commissione che dispone aucbe di drca 300 mila sondi ammi) 
della dateria, degli ardvescovl e vescovi, del dlretUiFe del ddiKo 
palAllco e perfino dd padre <dsIlatore! 

Tutti Banno die dopo la rìEi))razione del 1849 venne Instltnila 
ma Consulta per le finanze. Ha quella Consulta non fu mai consul- 
tata negli affari gravi, o tà fèce al contrario dei >^uù yuIo. Bcncbè 
composta di nooi^ prescelti dal governo , pure dovette dire e ri- 
petere le pih Ingrate verità. "Era obbligata al segreto, perchè non 
conoseessero ^ scandali della finanza romana ; ma qualche raggio 
di luce balenò fra quelle dense tenebre. Roma Teca da' suol diaril 
gridare al tradimento. 



San GiowMà Grisàstmo. QmeUa SS, tsap. V. ■ 
in Hattkeum, %S,4. 

Ceciate Jndoeos olim oclo mille Levilas tallisse , et cunt Levir 
tls, 'riduas et pnpmos, ac pneterea minlsteriis alila olmoilos, mili- 
tlx quoque operam dedlsse. Nunc vero agros, dombs, locatlones 
aedium, vebicula, melos, et multa alia hujusmodi possldet Eccleda r 
ob veslram crudelilatem. Oporleret peues vos esse hunc Eccleds 
ihesaurum, et proTentam ejus ex veslro animi studia pendere. 
Nunc autem duo absurda bine oascuntur; nam et vos siiie fructa ma- 
netis, et sacerdotes Dei eibi non -competeiiHa retlnenl. An non polerant 
aposloloruni tempore domus et agri manere? Cur ergo illa vendc- 
bant, et pretìum dlstribuebanl? Quia- ìllud melius eroi. 

Sed nuoc patres vestras timor invasit, ne volus furiosa rerum 
secularimn cupidilate capUa, colUgenHbuBqae nec spai^Dtibus, vi' 
dnarqm, puptllormn et virgiomn chorì lame pereant ; ideo biec ita 
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componere coaeti snni. N'cquc enim volebani hnjiismodi dedecus 
admillcre, sed cupkbanl voluniatis vestra; proposiuim i|isis provcn- 
lum e£se, el inde fruclum decerpere, diim illi precilius Uiilum in- 
cumbcrCDt. Nuoc aulem illos coegìstie, ut eos, qui res stecularcs el 
familiares iractaat, imltarenlar ; tmif« omnia indigne vena ami. 
Sua voset nosiiEdeiBsamusDegptiislQleaUiquIsDeiiinidacabltf- 
iifeo 01 non audtmus aperire, quia Ecdeiia niktl a léaUaribut ho- 
minibut diffirt. Non audislis Aposlolos, ne quidem pecunias 
labore coUecias dUlrìbuendas susccpissc? Nunc Mieta Episcopi, 
cnralores , ceconomos ev cauponcs hujusmodi solliciludine superant. 
Et cum oportcret illos aDimaruin Tcsiraruin curant gcrerc, cadem 
qax exceplores quxstores, rationarìì ci pcruniarii curare cogunlur; 
de bis quolidic sunt Bollìcili.'llicc dod Trustiii deploro, scd ut qua> 
dam emeadalio el muiaiio sequalur, ut nos qui hoc gravi serrilutc 
premimur, miBericordiam coDsequamnr, uiios silis Eccle^ el pro- 

Tenlos et tbcsauras Hxc certe iobumamlas et vos et nos 

ridiculos efflcit, qo)a oi^ailone, doctrioa, ceterlsqve sanctls exeid- 
tìis rcliclìs, atii vini, alii frumenlì, alii aliarnm TeDdilortbiis le- 
gando miscemur omiil tempore. Ulne rii:x, conientìones et quoti- 
diana conrìii» ; ì^ingiilisque sacerdoiibus nomina quictlam Ìmponun~ 
liir, qua; sstularibus rcdiijus magis conipeierent; cuni oporlereret 
aliis notninibus vocari, qua; staluerunt Apostuli ab alimento paupe- 
libus data, a patrocìDio liesls concesso, ab b ospitai il a (e , a pra^lìto 
OI^iTessia aozilio , a cura pupilloruro , a defensione viduaram , a pro- 
teoione Tb-glnOins dala ; et hiec ntfolsteria sacerdotibus iradl , polius 
gmm agromm mdiumqùe, Hebc enVm Ecclesia suol ; tal tbEesauri ipsi 
competeDies , qiue moltam nofais fodttutem wMsque nliUtaiem imo 
etiam bciliialem, prKtleni, 
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AGGIUNTA DBL TRADUTTOM. 



Questa lettera da me scritta e mandata , più d' an mese 
e mezzo fa, a persona altamente locata, io qui l'aggtango, 
non gìà-pH compiacmnt àeRa gfarìtaa di arare accanosto 
ose isb» poi. sano riale'MpoBla dà setìttori antoten^saini; 
ma percU son persvaso-die certe Ttrilà non vengono ntat ri> 
petate abbastanza, e perchè appanto il vedere come 'fra noi 
gli uomini più oscuri combinano coi più illustri , e che an amile 
maestro di scaola pensa col Giorgini , coli' Azeglio e coli' egre- 
gio autore dell'opuscolo: Il Papa ed il Congresso, tutti tre 
i quali ei non conosco neppure di vista, parmi rlescir debba 
non inutile insegnamento per alcuni, e docunienlo non alTallo 
insignificante a chi voglia veramente chiarirsi sullo slato delia 
rana opinion pubblica in Italia. « Proprio le ragioni di Perpe- 
» tnal pensò don Abbondio, sen^ia riQettere che qnel trovarsi 
n d'accordo la soa serva e Federigo Borromeo su cib cfae si 
» sardAe potalo a dovuto bre, vole^ ditr molta cenbv di 
» Ini. » PronmH Spod, Gap. 16. 

Eccellenza. 

Ricevo con indirizzo di sua mano il numero 179 dei 
giornale L' Union, nel quale è inserita per disteso la 
protesta deli' Arcivescovo d' Orléans. 

Le sono gratissimo della memoria che V, E. serba 
di me, e del modo gentile col quale me lo dimostra. 
Io pure non mi sono dimenticato di Lei , come non mi 
csciranno mai di mente le ore. piacevolissime passate 
con S. E. il signor lUoistn:: «e.obe di luiaóe -di.lin- 
goà al^ non serbavano ohe il nonM'-ed «Ma «naisteva 
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inmucaJiOmante a quelle conferenze, e l'intav mia 
fraochezza non dispiaceva nh al ano Goosorte, nfa a 
Lei. 

Sapesse il discorso cadeva sull'argomento piti vitale 
per l'amanflà, vo'dire la religione; ed ionoa mi HstetU 
dal dire apertamente che lo stato de' Preti nostri', spe- 
dalmente del così detto alto clero e de' vecchi , general- 
mente parlando, era tutt'altro che quale lo vorre^ibero 
l'altezza della sacerdotale missione, e le condizioni 
da' tempi; emalpotmt brame adegualo concetto chiun- 
quBf al pari delle LL. EE. ai trovasse da poco tempo qua, 
creseinto fra i preti francesi ricchi di gloriose tradizioni 
di soienzaed'indipendenza, rigenerati negli ultimi tempi - 
dalle persecuzioni e dal sangue; e quando il suo Con- 
sorte mi mostrava sperare che la Francia avrebbe otte- 
nuto qualche miglioramento e qualche riforma, almeno 
amministrativa e politica dal Governo Pontificio, cosa 
che avrebbe per l' Italia aperto l'adito a beni d'altro 
genere, io gli ripetevo con tutta quella forza che non 
viene dall' aiUorità del grado o della dottrina, ma sgor- 
ga impetuosa dal cuqre, che la Francia non avrebbe ot- 
tenuto mai nulla dalla-ouria romana, come nulla afTatto 
aveva ottenuto io tanti anni dì occupazione riverente, 
e col merito di aver riposto il Papa sul trono. Parlando 
poi delle condizioni nostre , concludevo che niente mai 
dì sostanziahnenle buòno avremmo potuto sperare nè 
operare pel bene generale delta noatra nazione, findiè U 
sommo Pontefice non vmae perduto ogal (sivporale do- 
minio in Italia. 

■ E quali erano allora, .quali sono state sempre le mie 
persuasioni, tali sono ora: ab, davvero, l'acre protesta 
del Vescovo d'Oriéans ha potato in nnlla cambiari; anzi 
mi duole assai <Ae 41 de» (Huieese sia entrato per quella 
via,' 8> dkt» «Ubl soUta nta B^ietMutt t^.E. V. ■ che re- 
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ligiosamentecoaBideratemi paiono più evangeliche, come 
riguardate umanamente mi compariscono più asseacats; 
le poche parole- che l' Imperatore rispose all' Arcivescovo 
dì BfH^eaox, che non la lunga declamazione di Honaignor 
Dopauloup. 

fili evang^ìche, diCo, perobè il Prelfde qvci di ea> 
(^r le pas8Ìfiai«iHvd'uiuieauaa,Ìl trioofo della qiuJfl 
porta in eoMliNiaM al clero qiiei.beiti,-e qoslli i{ilHk> 
dori tatti BMterìali e mtnAuii ited ((oall ogni , parola deb' 
r Evaiqiedo leadè a dMaoave i aagàael.di CrlMo, fi rao^ 
nana seodKe cerca disedaieogsr nuanAiìBaBBMmnf 
to, domiautdote con uà' idea di tilt viSìtìi mìnaaì»; il 
Prelato vkéi iuonuna a moledirt' Aiimqae imo orada 
sUa suiUtò, alta neoosaitìt della teoifiirate stgBOria del 
Eapa, l'Imperatore, osorpuido, per dir wà;H toODOcfae 
apparterrebbe di diritto al aàccsdiote o al filoMfo, s'ÌD" 
nalza é\ di sopra di ogni partito, e tsooo manda la itaa- 
quilla ricerca del vero. ^ 

À spiegare con maggiore, ampifezM il mia penriéto, 
andrò un passo più in ìò: né vorvet che la E. T. al acao- 
dalizzasse. Monsignor Dupanloup ,,al sacro carattere del 
quale m' inchino, come rendo omaggio all' ingegno e agli 
scritti, in questa circostanza rimane, secondo me, al disotto 
e non poco di Kdmondo 4^ut autore della Quesito» ro- 
maine. Mi aSretto a soggiungwe che deploro in questo li- 
bro il difetto di religiose credeiKe; ma, astrazion fotta da 
db, poiché si tratta di questione meramente politica, men- 
tre io veggo nell' About un uomo che ha girato palmo a 
palmo gli Stati romani, ha parlato con persone di ogni 
ceto, e nel suo libro altro non fa che nairare e dipingere 
e nominar luoghi persone o documenti, e calcolare, e 
ragionare su cose a noi tuttiltaliani notissime e vere (io 
posso dirle, per esempio, oel mie picecdo, ohe ana pia 
dama romana di (Hìarapeeoa ^rgUa mi aTeva,.fra' le a^ 
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Ira, racconlalo anni sono, gemendo, la storia del Cardinale 
AntoneUi, quale fai V bo vista nel libro), il Vescovo d'Or- 
léans lontaaò4ai luoghi, senza portar ak ragioni nò fotti, 
si £l leoilo dire Bene' altro- che l' Aboat ba vtUDftato ca- 
lunnie (vomì des ctdomnies, c'est le mot): col taooo me- 
desia»^ naa 'OD soo confratello, il Vescovo di FvriUers, 
ateeveras^o'i^e «.li govenio rooMDo nel 6ao oapD,'ifei 
biiol,alti digDttariBnei'^(Hn{^reseiitaiitiattui1Ì,'nraè 
inlbriore'ad •siam governo eoDtesqioraneo, e ehb in tutti 
i:graffi dc^'abKniaWcaidoae centrale, provinciale e mu- 
idi^ialaeìpubAabiresaaza periòdoil pangone die. si 
bceiBe àslmetìiò a Boerife, da piKdzioQe a pwiBisoe, da 
iionw atMino, a e aiseT^indo-<^ <K il bwéssere gcDOBle 
dei popdì posti sotto lo^soettro patemo del Vicario dt 
fiesù Grìfito, soipassa di molto quello d^pspsi ^ioi, e 
non, la cede in 'nulla od alpim aiìro ^aese del aioado. a 
' - Così pavla'Bn 'Vescovo fraocKO di nn Governo ita-- 
liano, cctnlraddicendo alla testimonianza di mille e mille 
che vmmo salla faccia del luogo. 

Ma, Dio bnbnol immagini un po' , Eccellenza, che i 
Vescovi e gli Arcivescovi nostri facessero pastorali e pro- 
teste dirette ai francesi per dimostrar loro, cos'i da lontano, • 
la bontà o la cattività delle istituzioni o degli uomini dai 
quali vien retta la Francia , e;l' insussistenza degli elogi 
0 delle lagnanze che la nazione facesse, che direbbero 
mai costà gli uomini di buon senso? Che i giornali, ossia 
l'opinion pubblica? Sarebbe un vero prodigio, se lo stesso 
carattere sacerdotale non ne Teoisse gremente a stf- 
frire, 

La questione è ài fatto; e il' fatto mi sembra evi- 
dente: e per tacere di molte e molte altre testimonianze, 
non ci dice la diplomazia che il Santo Padre conosce 
egll'medeaàmo il bisogno di riforme? e n<m è un fette che 
. meiAre gli altri sovrani di Europa non iiaano d'uopo di 
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pnntelli per reggerai,'!] governo PtmtifR^idB mdtt fflnri 
non pad stare in piedi senza occupazlaae 'ètniDfei^^B a 
chi dicesse^ Sonogfiempt'rfvoìuzjoDarl, non iri pottetÉB 
vÌU0ri6satnèote risptmdereì E perchè mai il Governo non 
bft flauto édAean) a rtt^DEa un popolo che d« tmrt* 
anni troTiBilD Afìi'piéna<'I»Ha?Ka chegliTarrbjSeo» 
gH val« p«r l'opera ^ucaltvaj M fonte cbe:attii40r 'dv- 
vr^itie dal tnntttere' amoì 

■ Ohi i^I'Twrfe'nèBcbaderao'tnivfiHref tittieintatta 
Europa oonosce, odia, non ama hrCiHieàa; ód io credo 
die messo da una parte rAboDli, e- dall'altra i llfonsi- 
gnori Dupanloup , e Pie', il m&ie àlla religione e alla Chièsa 
venga in proporzione smisuratàménte maggiore dalle de- 
clamazioni vescovili, che dalla QuestiOn romaiiìe co' suoi 
tanti tradaltori, c colle migliaia dei lettori che ha trot- 
Tato in Europa. 

' Perchè, bisogna pur dirlo altamente , se. dobbiamo 
mettt?' là scure alla radice dell' albero, funestissimo. alla 
religiose' b l'ìmmiscbiameato di essa-coi raaleriali'inte- 
ressi. % cosa mai pu6ta religione richiedere dallo Stato, 
dal potere politico? La libertà forse? Ma ella è già li- 
bera: nè avvi forza la quale spezzar possa quei miste- 
rio5i legami che l' invisibile creala uniscono all'increato 
invisibile, e ne' quali veramente la religione consiste. 
L' oro forse e i comodi della vita ? Chi lo supponesse , 
mostrerebbe di conoscer la religione soltanto di nome. 
Forse la potenza? Ma !a potenza ft tentazione e mezzo 
a perseguitare ; è germe di corruttela. I doni celesti ìa , 
Chiesa può chiederli e aspettarli dal Cielo, i temporali 
vantaggi ella non li può chiedere senza mentire a sò 
stessa, nè disobbedire al divino suo Fondatore. 

Tanto io sono convinto , Ec<;elleoza, dei danni che 
dal poterà temporale del Papa veogeno alla religione 
criaUaQa,e di quelli tutti speciali che da siBatta mistura 
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«ngi^o Bill Ildfa, OxÈM 0» ipi dloesse. : Alnmnm 
Pontefice asti tolta ogni temporale sigaivìa, là Preti 
agfi tenporale iaìervm, a coodi^nB ohe 1* Italia tatta 
ritoral eatte lo-seett» dell' JpiperabHr d' Ausbria, io ood 
esperei a dichiarane oodÌDo, e mettere fuor della mia 
finestra il vessillo giallo e nero coli' aquila in mezzo. 
Non esiterei: perchè sarei certo clie i patimenti' della 
mia patria, espiazióne essi pure dei falli passati, pel iID' 
Bovamento religioso e morale dei clero, divenuto nuova- 
Dtente il sai deUa terra, ven^boro presto a cessare. 

Potrei agghiogere che in tbtti i oasi pernoa reodere 
suddito il Papa, una città basterebbe nella quale gover- 
nasse il municipio, ed egli , re dt onore e di titolo, pro- 
teggesse; potrei forse mostrare che appunto per esser 
da lui protette gli si davano anticamente città e prò- 
vince: ma questa sarebbe soma superiore agli omeri 
miei , e mi condurrebbe oltre ! termini di qnesta let- 
tera. 

Scopo della quale è stato mostrarle la mia ricono- 
scenza per la memoria che serba di me, e spiegarle con 
quella franchezza che vien dalla stima i sentimenti miei. 
Intendo pure, come posso, rendere omaggio alle virtù che 
ho conosciute qua nella E. V., della quale i poveri ram- 
mentano ancora 1' oculata e larga beneficenza. 

Iddio le dia le consolazioni che merita. Gradisca i 
rispetti di mia moglie , e della famiglia tutta , e sì com- 
piaccia passarli a S. E. il Signor Ministro. Dalla a^oo- 
rtna, antica mia discepola, non parlo, giacobb rispoode a 
parte a due care sue letterine. 

W <»eda, Eccellenza etc. 
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